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ronaca 


te ” sfumate”, che 


nale, si vide, sul bal- 


delle benwdizio~ 


ni, la ben definita figura del 
Cardinale Ronealli,. gravata 
dalla aurea - mitra, tutte le 
penne dei cronisti si dettero 


a svolazzare, in cerca di aned- 
doti, d’episodi, di motti spi- 


ritosi, argute battute, in- 
somma di tutti quei partico- 
lari coloriti e gustosi che for- 


mano la cosiddetta ” storia 


minore ” dei personaggi chia- 
mati a sostenere una parte 


importante nella storia mag- 
giore del mondo. >- 


E’ vero che poi, tra la cro- 
naca e la storia, la distinzio- 
ne non @€-mai netta; e certa- 


mente, alcuni aneddoti, se- 


ben proiettati, qualche volta 
acquistano più valore e signi- 
ficato daltri avvenimenti o 
documenti ufficiali. 
Per il Papa Roncalli, la 
mietitura dei cronisti fu scar- 
sa e di poco peso. La spigo- 
latura: sul campo dell’aned- 
dotica . fruttò pochi granelli 
biografici, qualche glumetta 
di ricordi familiari, un po’ di 
paglia di indiscrezioni perso- 
Nel bergamasco furono. rac- 


“colte notizie domestiche, dal- 


le quali nacque il motivo del 
” Papa contadino ?”, ch’ebbe 


„spunti apologetici abbastanza 
felici, ma che poi cadde, 


quando ci si accorse quanto 
fosse aristocratica la disinvol- 


sono sempre d'incoraggiamento, di 


ng 

s= 


PPENA, dopo le incer- 


si confondevano 
grigio cielo autun- 


dolieri non 


We: 


turd e Vapparente sempli icita 


del Papa f 


-< Miglior fortuna non ebbe il 
diplomatico”, deri- 


motivo ” 
vato: dalle Nunziature e spe- 


-cialmente da quella parigina, 
‘dave il Cardinale Roncalli 
aveva colto i suoi maggior 


Da. Venezia, 
ca aveva amato ed ama come 


seconda patria, i famosi gon- 
potettero fare che 


poche.” ciacole” nei riguardi 


del loro Patriarca, e quelle 


poche scivolarono via, e si 


persero nella scia d’un’opera 
. pastorale piena e- concreta, 
Senza frange e senza spruzzi. 


Tutti erano concordi nel ri- 


-tenere il Cardinale Roncalli 
un uomo di spirito, di piace. — 
vole conversazione, dalla pa- 
rola pronta, dal. motto argu- 
to, ma nello stesso tempo tut- 
ti sentivano che la scelta del- 
Sacro. Collegio, ispirato dallo 


Spirito Santo, era caduta su 
qualcosa di molto più profon- 
do, e si direbbe di molto più 
segreto. 


Sono bastati pochi mesi,- 
tutti i motivi avven- 
e i giudizi avventati 


no caduti, tutti gli aneddoti 
siano stati quasi dimenticati, 
e la cronaca sia caduta di 
dosso al Papa Roncalli, come 
qualcosa che, se non Voffen- 
deva, neppure poteva rive- 
stirlo. 


Lo stesso nome di Papa 
Roncalli è parso, non diciamo 


troppo confidenziale, perchè 


Giovanni XXIII suscita e de- 


fiducia, di 


<> 
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che il Patriar- 


speranza .... 
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sarebbe 
e corrente Altre regno dello al irretirono nelle 
- ae stato del abdi- 
siderafe Ia su dire storia di animali cato in 
naturale, vale a oppure come una 
eee 
ragionevoli, manse 
di sentimenti, di e nel 
vicenda d'idee, tangibile, nello cioè 
ieee nel visibile e dei casi, quando state 
sempre il migliore si e no vi 
ipo, -Facendo cristiano, egli 
“, tem ) storia è un » pecie di provvi- stots 
nella .storia, una si discer- 
iss nante. Una pro ‘Plutarco; una Spiri soltanto la storia, turalisticamente: sses 
ae che poteva domandare che cerca di fare il ates . diamo. Non nsideriamo na nostre, da <=: 
buona, prov la co anime eee 
con un Dio alla ma due occhi; una b fa lo Spirito, al martirio, 
non ' tto 
videnzs che i nostri filosofi uns Hove al più solenne — sores 
COSA iano che viva spirituale e di me ene, i tridui, le pre- 
‘erent mese irri As ro invece, un per lo di solennita, le nov bene: ma la race 
cristiano ve attenzione ; feste, le tutto 
stete’ Un vita di cristiano con una cui -vive ia sua Le le letture, gli s rare, venerare, e> sees 
7 non minore di quella società, e se è intelli paran: più elementare di Non con le parole nss: 
» vita organica, telligenza; un Pen- rare lo convenzione e C Sa- he 
gen ale sa uno scop- con lumile vita cristiana, se 
tentico, il fatto dun momen no: bensi, con la nuova il quale opera in 
tecoste non una fon-  pere, dello Spirito, quan- iii 
che nel nostro spirtio 
s’inizia e poi 7 pe rehé vive in noi, lo Spirito, lo contristia- oa 
do pecchiamo, fuori casa. nei riti 
mettiamo deve rimere sete 
morte mio, lo religione si t. pressione nese 
una nascita e inco- La nos ma non deve ridursi oF anche =: 
qualcosa terio tro possono 
n una sostanza etrare e sta 
si e conchiusa, sulla senza aiutano oh pen salvezza svete 
minciò © ancora D a ci saranno uomini la aiutarci e = l'essenza della ri, con tutta = 
Incarnazione ebbe luogo steri della fede, ma reale ai miste ae sete 
“terra Il fatto dell Gesù nella nostra l'amore. ai | 
erbo incarnato tempo ma con presenza 
storia, ma il V non solo nei moe Dio; l'intelligenza, quando noi ci riverensa 
ee che resta, del Padre, uo accorge di cid che .¢ di i2 
so qualcosa siede alla destra uomo e iò che amiamo, di veder un crigtiano, ete l 
| nell’ Eucaristia, Incar- vera! e com’é poi che, a iella presenza sentita, 
incarnato ebbe i e. ci si accorge, fuorchè ? rasse | 
= Dio. Tl Ver oe con I’Incarnazion uan- tutto irito di Dio ee 
nazione, non Pentecoste accadde o- in lui, dello § DE LUCA 
mas analogo, la Spirito, Veffusi GIUSEPPE 
= _ In modo ma la discesa dello poi è continua. DON | eee 
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_ Sembra di sentire la voce consolante di un padre che non cessa di dire: 


sidera la confidenza, ma ina- 
deguato alla sua figura di 
Sommo Pontefice. Si è prefe- 
rito perciò, spontaneamente, 


il nome di Papa Giovanni, o 


meglio di Giovanni XXIII, 
quasi riecheggiando le parole 
dell’Evangelista: ” Ci fu un 
uomo, mandato da Dio, e il 
suo nome era Giovanni ”. 
Giovanni XXIII, e basta: 
un uomo umanissimo, ma ap- 
punto per questo, sul quale 


la cronaca non fa presa; un 


Sommo Pontefice cordialissi- 
mo, ma appunto per questo, 
sul quale Vaneddotica non ha 
valore; un pastore pieno di 


amorosa comprensione,. ma 


(= 


appunto per questo, sul qua- 


le non infiuisce la storia mi- | 


nore. > i 


E forse, anche la storia 


maggiore consisterà in un 


‘unico grande atto di com- 


prensione, di fiducia, amo- 
ge e unione. 


Anche Vaspetto fisico. di 


Giovanni XXIII, quell’aspet- 
to grave e composto, solido e 
levigato, senza rughe profon- 


de, senza cavità scavate, sug- 


gerisce una sicura stabilità 


di carattere. Sembra che gli 


anni, Pesperienza del mondo, 
i contrasti della vita non lab- 
biano nè corrosa nè intaccata. 

Chi gli è vissuto accanto 
parla della sua integrità mo- 
rale con tenera meraviglia. 
Se non è permesso parlare- di 
innocenza in un figlio di Eva, 
sì può pensare a quella pro- 


prieto di certi minerali, che 


reggono alla ” politura” in 
virtù della loro grana com- 
patta e non porosa. Levigati, 
prendono lo splendore, per- 
chè la. luce vi scivola sopra e 


-si riflette, pulita. 


Una profonda calma occu- 
pa Vanima di quest'uomo, che 
sembra immune da turba- 
menti e da tormenti. In un 
mondo esagitato e stravolto, 


Giovanni XXIII conserva la - 


calma di chi sa di dover fare 
soltanto la volontà di Dio, se- 


guendo docilmente, ma non- 
passivamente, i disegni della. 


divina Provvidenza. 


In questo senso, unico epi- 
sodio, che veramente acquista 
valore indicativo, riguarda la 
condotta del Cardinale Ron- 


calli subito dopo lelezione a 


Sommo Pontefice, quando sa- 
rebbe stato comprensibile un 
momento di ansia per cid che 


`- occorreva fare e magari un 


attimo di smarrimento per 


guello che stava accadendo- 


gli intorno. 


Egli non si mostrò, invece, 


nè sconvolto nè turbato. Non 
chiese nè che cosa dovesse far 
lui, nè che cosa dovessero fa- 
re gli altri. Domandò. al se- 
gretario il breviario, e si pose 


a pregare, come negli altri. 


giorni, conservando. una rac- 
colta tranquillità, che certo 
non aveva nulla dell’indiffe- 
renza. 


Per quanto le disposizioni 


pontificie vietino ogni indi- 
sereztone sulla elezione, in 


modo da impedire che spira- 


gli di curiosità si-aprino sul 


Conclave, Si può essere certi 
che il Cardinale Roncalli 
avra allontanato con umiltà 


la propria elezione, ma non 


respinto con angosciosa tre- 


pidazione i voti del Sacro Col- — 
legio. Il turbamento non è 


della sua natura, come non è 


del suo carattere Un’ eccessiva 


apprensione. 

T voti dei Cardinali dovet- 
tero indirizzarsi verso di Lui, 
come i fiumi scendono natu- 


: ralmente verso lalveo capace 


un lago profondo. Ecco per- 
chè la piena del consenso 
non provocò nell’eletto nes- 
sun gorgo d’entusiasmo o di 
sgomento. Il livello spirituale 


- rimase quello che era, segna- 


to quasi in modo visibile sul- 
le pagine del breviario, che 
Giovanni XXIII riprese in 
mano, senza fremiti nè sus- 
sulti. 


Soltanto quando vide i suoi 
confratelli Cardinali distesi 
dinnanzi a lui, ebbe un’onda 


« Coraggio figliuoli, 


.. Nell’animazione del discorso improvviso, la testa 


it ritmo serrato e franco, 


‘ 


di commossa affettuosita, 
quasi di compassione, non per 
gli altri, ma per sè. 


a scosse e senza trasa- 
limenti, Giovanni-XXIII si è 
assiso sul trono pontificio, 
continuando ad essere quello 
che era sempre stato: un uo- 
mo al servizto detla Chiesa. 

Forse per questo ha conti- 
nuato a parlare in prima per- 
sona e a scrivere il pronome 
” to”, che gli uffict pensano 
a yl Pcie col ” noi” nei do- 
cumenti ufficiali. Nel tratta- 
re con le persone conserva la 
sua naturale confidenza,- che 
non è bonomia. Se mai è Piro- 
nia a venare le sue parole, 


quell’ironia che deriva dal co- . 


noscere e dal compatire il 
mondo e gli uomini, e che tra- 
luce dal suo sguardo acuto e, 
quasi ridente. 

L’occhio di Giovanni XXIII 
non fissa, ma guarda, punteg- 


accompagna 
le mani si agitano rapidamente ... 


giato da uno scintillio di vi- 
vissima intelligenza. La sua 
mano ha un gesto breve, con- 
fidenziale; la stessa benedizio- 
ne sembra un cenno di salu- 


to, specialmente quando, sul- _ 


la sedia gestatoria, passa cal- 
mo e composto sulla marea 


della folla. 


Si direbbe che Vondata del- 
Ventusiasmo scivoli su di lui, 
quasi assorto e ridente piu 
dentro se stesso che fuori. Il 
volto inclinato in avanti e di 


lato, le mani basse, sul bian- 


co grembo, appena accennan- 
ti il segno di Croce, lo rendo- 
no, non distaccato, ma rac- 


- colto .e silente, per quanto 


dallo sguardo gli sfuggano 
scintille daffettuosa intesa. 

Ma quando, ricevuti omag- 
gi e messaggi, prende a par- 
lare, le parole gli scaturisco- 
no con tal fervore e sponta- 
neita da far pensare, non pit 
al lago, ma a una sorgente 


non vi perdete d’animo, confidate » 


viva, abbondante e inarresta- 
bile | 


_Nell’animazione del discor- 
so improvviso, la testa accom- 
pagna il ritmo serrato e fran- 
co, le mani s’agitano rapida- 
mente, i piedi battono il cu- 
scino, come quelli Pun musi- 
cista appassionato. 

Le sue parole sono sempre 
di esortazione, d’incoraggia- 
mento, di fiducia, di speran- 
za. Anche se ci sono, non si 
avvertono le asserzioni dot- 
trinali ọ le precisazioni dom- 
matiche. Il fervore dela ca- 


rità scioglie ogni proposizio- 


ne, fa vibrare ogni verità. 
Sembra di sentire la voce con- 


solante dun padre, che non 


cessa di dire: ” fi- 
glioli! Non vi perdete a’ 


mo. Confidate. Io sono con 
voi; voi siete con me. E con 


me, con noi, è Colui che non 
abbandona mai”. 

Giovanni XXIII parla, nel- 
le varie udienze, ai diversi pel- 
legrini, secondo le loro con- 
dizioni, le loro professioni e 
le loro missioni. Ma il moti- 
vo dominante di tutti i suoi 
discorsi, da quello ai carce- 
rati a quello agli industriali, 
da quello alle monache a 
quello alle regine, è sempre 
lo stesso, o meglio ha la stes- 
sa midolla, il medesimo sen- 
so, di fiducia e d'incoraggia- 
mento. 

Si picolinn: le sue parole, 
fluenti e cordiali, spesso ar- 
gute e piacevoli, mentre una 
voce più segreta e sollecita si 
fa sentire alle radici delani- 
ma: ” Coraggio, figlioli! Con- 
fidate, sperate, operate. Io so- 
no con voi; voi siete con me”. 

Sono queste le parole che 
lievitano costantemente i di- 
scorsi di Giovanni XXIII. 


k 


Giovanni XXIII sarà ri- 
spettosissimo della personali- 


tà altrui e delle altrui prero- 
gative. 

Ha profonda fiducia nel mi- 
stero operante. di Dio e nel- 
irresistibile forza della veri- 
tà. Il suo ottimismo non ha 
nulla di superficiale e di’ fa- 
talistico; si- fonda sulla ine- 
sauribile fecondità del Verbe 
di Dio, misteriosamente atti- 
vo in tutte le anime, nessuna 
dimenticata, nessuna esclusa 
dalla vita della Chiésa. 

Per questo, la sua più te- 
nera e nello stesso tempo più 


(Continua a pag. 15) 
PIERO BARGELLINI 


N > 2 0 . ; ‘ ; 
| 
4 
t 
> 
4 
Bs 
ak e 
; 
a 
r ct 3 wate! 
f ~.. 
> 
. 
‘ 
»! ‘ 
` F = 
‘ 
‘ P 
> 
; 
` 
a 
> 
y 
n 
; 
e 4 
, 
ë 
4 
$ 
4 ? 
e 
aj; “ 
r Tr, 
+ 
td 
1% f ; " 
á 4 
r 
è ‘ 
of p 
= f 
j 
A 
‘ 
P 4 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 MAGGIO 1959 


ANNO XXV) 


tt Papa Eugenio IV nella Basilica di S$. Giovanni in La- 
terano consegna agli oratori etiopi il decreto del Concilio 


L'arrivo a Venezia ii 10 febbraio 1438, © il ricevimento da parte del Doge | e dei magistrati veneti, del. 
l'imperatore e del Patriarca di Costantinopoli e dei rappresentanti e dignitari ecclesiastici della Chiesa greca 


il corteo dei dignitari greci si reca a rendere omaggio al Papa Eugenio iV, 
davanti al quale si inginocchiano gli oratori deputat dall’ imperatore 


questioni che maggiormente interessano il bene della Chiesa 
universale », Giovanni XXIII ha ripetutamente esortato i fedeli- 


esortazione alľinizio del mese di maggio, il periodo dell’anno 


' Religiose che, lontano dal mondo, servono Cristo nei loro con- 


- 


xr Soprattutto desideriamo che venga celebrata con più intenso 


gine, che giustamente viene chiamata la Sposa del Paraclito, 


Regina del. Cielo accolga favorevolmente le Nostre tnpocazioni 


Papa esort 
preghier 


felice esito. 


Dopo Yannuncio, da Lui dato dalla Basilica Ostiense, della 
intenzione «di adunare un Concilio Ecumenico per trattare le 


a pregare per il felice esito di una intrapresa di così grande 
importanza; in modo speciale, il Santo Padre ha rinnovato la- 


che, è dedicato alla Vergine 
celeste. 

«Siamo pienamente jon ha detto infatti tra l'altro 
il Santo Padre in un suo Radiomessaggio all’Episcopato e ai. 
fedeli delt’/Orbe cattolico — che per raggiungere uno scopo di 
cosi grande importanza, le risorse umane, di qualsiasi genere 
siano, valgono ben poco, moltissima eficacia invece hanno le 
fervide e insistenti preghiere dei fedeli. Si adoperino perciò i 
Sacri Pastori a far st che i loro greggi durante questo mese 
rivolgano ardenti suppliche alla gran Madre di Dio, aiuto poten- 


tissimo. dei cristiani e misericordiosissima Regina del cielo e , 


della terra. In maniera particolare devono sentirsi impegnati a — ie 
raccomandare insistemente a Maria Ss.ma questa Nostra inten- mr 
zione con le loro preghiere i membri del clero secolare e religioso, | { 


che essa ama di un amore speciale. Lo stesso facciano tutte le g 


venti. I fedeli poi in questo mese dei fiori ogni giorno cerchino 
di presentarsi agli altari della Vergine, per rivolgere a Lei i lõro - 
omaggi secondo questa intenzione, e recitare la Corona del 
Rosario. Se manca la possibilità di andare in chiesa, le famiglie 
innalzino a Lei le loro preghiere in privato fra le pareti dome- 
stiche. Gli infermi offrano i loro dolori come sacrificio graditis- 
simo, per Ottenere i favori di questa Madre amorevolissima. 

A Lei, infine, per lo scopo the Ci sta tanto a cuore, rivolgano 
le loro invocazioni i fanciulli e le fanciulle, nella grazia della 
loro innocenza; essa, rifulgente per lo splendore della sua ver- 
ginità, accoglie ed eszudice più valentieri le suppliche delle 
anime innocenti. 


fervore la Novena in preparazione alla festa di Pentecoste, come 
suol farsi universalmente, che quest’anno avrà luogo nel mese 
di maggio stesso; tutti, prostrati dinnanzi agli altari della Ver- 


chiedano insistentemente l’effusione dei doni dello Spirito Santo, 
affinché alla famiglia cristiana arrida una nuova Pentecoste. 


Implorata quasi a voce unanime con queste preghiere che 
da tutta la Chiesa Cattolica salgono al suo Trono, Augusta 


e porti a compimento la Nostra speranza ». 
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In questi ultimi secoli le fonti del. diritto canonico della 
Chiesa Latina erano per la massima parte contenute in colle- 
zioni disposte in ordine sistematico molto deficiente, e in una 
notevole quantita di atti pontifici o dei dicasteri della Curia 


cronologico. 

Cid produceva gran difficolta per lo studio e per l'appli- 
cazioné del diritto canonico. Perciò, soprattutto dopo che gli 
Stati cominciarono a sistemare in codici gran parte delle loro 
norme giuridiche, si fece strada anche tra i canonisti Fidea 
che fosse opportuno riordinare tutta la legislazione della Chiesa, 
seguendo la moderna tecnica di codificazione. Tale idea pffiord 
anche nel Concilio Vaticano (1869-1870), e successivamente, 
oltre a varie discussioni fra gli scrittori sull’opportunita o 
meno della codificazione, si ebbero anche vari saggi di codifi- 

cazioni private. 
| Fu nel 1904 che il Sommo Pontefice Pio X, attuando quanto 
già sembra: avesse avuto intenzione d’intraprendere Leone XIII. 
diede ufficialmente inizio ai lavori preparatori della codifica- 
zione del diritto canonico. 

eodifichsione i parest dei. veecov! 
di tutto il mondo sulle riforme consigliabili. Apposite commis- 
sioni di cardinali, coadiuvate da numerosi consultori e colla- 
boratori, prepararono i vari progetti o schemi delle singole 
parti di quello che fu poi il Coder Iuris Canonici, sottoponendo 
questi progetti ad intenso od accurato studio, e a ripetute 
discussioni e revisioni, 

La promulgazione del Codex Juris’ Canonici avvenne, per 
opera del Papa Benedetto XV, nel giorno di Pentecoste (27 
maggio) del 1917, mediante la pubblicazione del codice negli 
Acta Apostolicae Sedis. Il Codice entrò in vigore il giorno 
della Pentecoste (19. maggio) del 1918, salvo alcuni pochi canoni 
dei quali l'entrata in vigore fu anticipata. 

-Jl titolo ufficiale del Codice è: Coder Iuris -Canonici Pü X 
Pontificis marimi iussu digestus, Benedicti papae XV auctoritate 
promulgatus. 

Il Codice è costituito da 2414 canoni; e inoltre da otto 
documenti (che divennero poi nove e attualmente sono ridotti 
a sei), che contengono norme -particolari in materie per cui, 
nel testo del Çodice propriamente detto, si fa ad essi rinvio. 

La codificazione ha rappresentato un notevole progresso 


Mn 
s 
‘ 


‘rilevare subito quanto quello sia a queste superiore per la 
sistematica, per la concisione, per la chiarezza e per la relativa 
precisione terminologica, sebbene tutte queste doti non siano, 
nel Codex, in grado tale da non render desiderabile qualche 
miglioramento; mentre sono rimaste anche in esso quella ela- 
sticità e pieghevolezza che hanno sempre costituito un grande 
pregio delle leggi della Chiesa. 

Non può quindi far meraviglia se, pur essendo ormai passati 


luogo nell'inserimento nel testo del Codice di quei chiarimenti 
© di quelle modifiche ‘che la Santa Sede in questi cinquanta 
anni ha disposto. Le modifiche furono fatte specialmente sotto 
il pontificato di Pio XII, e riguardano, tra l'altro, le, norme 
per l'elezione del Papa, l'amministrazione della Cresima, gli 
Istituti ecclesiastici di perfezione cristiana, l'ordinamento e la 
clausura negli ordini religiosi femminili, la . celebrazione di 
Sante Messe nelle ore pomeridiane e il digiuno eucaristico, 
e qualche altro punto della disciplina ecclesiastica. 

 Poiché poi nel Codice di diritto canonico per la Chiesa 


Orientale (gia in buona parte pubblicato) sono state utilizzate 


molte norme del Codice latino, introducendovi modifiche 2 
miglioramenti, molti dei quali possono ben essere introdotti 
nella legislazione della Chiesa Latina, nel lavoro di aggiorna- 
mento del Codice latino potranno effettuarsi analoghi miglio- 
ramenti. — 

Non si pud poi a priori escludere che qualche altro miglio- 
ramento o chiarimento venga introdotto; o anche che, una 
volta posto mano all’opera di aggiornamento, si prospetti la 
opportunità di ampliare l’opera stessa, e quindi di procedere 
o a riforme più notevoli o anche ad una completa rifusione 
del Codice. La prudenza e la saggezza del supremo legislatore 
vaglierà, dal punto “di vista della giustizia e dell’opportunita, 
quel che convenga fare per il miglior possibile governo della 
Chiesa. 

PIO CIPROTTI 
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S SE nella tecnica legislativa ecclesiastica. Basta raffrontare il 
TE SE con le precedenti collezioni di leggi della Chiesa per 
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oltre nguanta anr dalla codificazione de diritto canonico | 
p ae Lsu | latino, non si sia pensato finora se non ad un « aggiorna- 
. 
mento» del Codice, aggiornamento annunciato dall’augusta 
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E. parola del Sommo Pontefice Giovanni XXIII. 
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E ice Gregorio IX ri il vol delle Decretali ad ato Concistoyiale. Palazzo Vaticano Stanze di Raffaello | 
a, Il Pontefice Gregorio IX rimette il volume delle retali ad un avvccato riale. 
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ANNO XXVI 


se a Venezia la notizia che 
sarebbe stato il Card. Ange- 


| « bergamo », in questo caso, sarebbe 


stato invece di facilissima compren- 
sione. Fu chiaro che il Cardinale Ron- 


calli, pur con il suo accento 


berga- 
masco cui si sovrapponevano piacevol- 
mente accenti di lingue e idiomi eso- 
tici da lui praticati in lontani servi- 
Zi della 5. Sede, sapeva parlare un 
linguaggio che arrivava diritto al cuo- 


Te dei veneziani e vi suscitava gli echi 


« Sono hato — esordi nel suo primo 


ie indirizzo al popolo veneziano — da 
_ povera gente. La Provvidenza ha vo- 


luto trarmi dal paese natio e farmi 


ponendomi 
contatto con i problemi politici e so- 
cialj più gravi. Ora la fine della mia 
lunga esperienza mi fa trovare qui, 


_.@ Venezia, fra terra e mare, in una 


città familiare ai miei avi e più an- 
cora familiare ai miei studi ». 


« Non guardate al vostro Patriar- 
ċa come ad un politico o a un diplo- 
servo di Dio, cercate il pastore d'ani- 
me.chiamato ad esercitare la sua diis. 
sione fra gli umili, un pastore ad 
ogni modo indegno dj quel grande 


Pastore che è Cristo e di Colui che. 
lo rappresenta in terra». 


Questo tono semplice e schietto, 
questa umiltà, questo parlare col cuo- 
re in mano, da padre a figli — doti 
del tutto native e spontanee del nuo- 
vo Pastore — conquistarono di colpo 
i veneziani. Ii carattere della citta 
(ognuna ha il suo, come ogni uomo 
ha il suo) si incontrava nel più fé- 
lice dei modi con il Patriarca chia- 
mato @ reggerne le sorti spirituali. La 
bonarieta, l’ottimismo, il buon cuore 
tradizionali agli abitanti della citta 
di 8. Marco si riflettevano nel loro 
Pastore come in uno specchio che 
traduceva tali doti naturali nel loro 


significato altamente evangelico. 


I veneziani si abituarono a vedere 
il loro Patriarca a passeggio per la 
citta come un semplice prete; impa- 
rarono ben presto che la casa del Pa- 
triarca era anche la casa di tutti, che 
ognuno era ammesso alla sua pre- 
senza ed era accolto da un sorriso af- 


fabile e paterno che non conosceva 


Servo suo 


popolo 
g uidarlo, 


sterlo, confortarlo ». La scena 
evangelica riportata dalla li- 


turgia del Giovedi Santo, si 
p 3 mirabiimente con tutta 
a pastorale del Patriarca 


- aando net gennaio 1963, gian- 


Fontaine fra tutti, Lo sentirono pa- 
dre di tutti e di ognuno, | 
Vorremmo scusarci se insistiamo 
qui su quello che è stato definito lo 
« stile » umano del Cardinal Roncalli 
(e del Papa Roncalli): quel lato aper- 


to, benigno, mite del carattere gia 


ci sembra lecito scorgere in tale dote 
quaicosa di provvidenziale e sottoli- 
nearne l'importanza. Oltre tutto, que- 
sto dono di simpatia umana non si 
esaurisce sul piano dei rapporti so- 
ciali, ma acquista, in un Pastore di 
anime, una portata che trascende la 
natura, Esso illustra, come in un sim- 
bolo vivente, uno dei sensi più reali 
e singolari della Chiesa Cattolica, che 
è quello appunto dell’apertura verso 
tutti gli uomini di buona volontà; del- 
luniversalita che accoglie nel suo 
grembo il giusto e il peccatore, il lon- 
tano e il vicino, perché il peccatore 
diventi giusto e il lontano si avvi- 
cini. 


Amabile con tutti e ansioso di avvicinare il suo popolo anche durante le cerimonie ufficiali, rompendo 7 


Questo spirito di paternità univer- 
sale illumina di una luce commoven- 


albergo Auriol, e alle note della 


Roncalli ebbe dal. Santo Padre 


S. la- 
sciarono senza dubbio un segno in- 
delebile nella storia del Patriarcato. 
Ricordiamo di sfuggita solo alcuni 


‘tra gli atti più notevoli del suo go- 


la Visita pastorale 


Basilica di San Marco in modo da ren- 

dere possibile il facile accesso del pub- 
blico al luogo dove sono conservate le 
reliquie del santo Evangelista. Nel- 
ottobre 1954 il Card. Roncalli fu no- 


minato Legato pontificio al 


Congres- 
so Nazionale Mariano del Libano; nel 
marzo 1958 — è cronaca che sembra 
di ieri — ebbe l'incarico di consacrare 
la nuova basilica so į di Lour- 
dės intitolata a’ San X: due al- 
tissime missioni che furono come due 
brevi parentesi, subito chiūse, nel 
tranquillo soggiorno veneziano del 
Cardinale. Soggiorno che Egli, come 
lasciava intendere spesso a chi con- 
versava con Lui, considerava ormai 
come un definitivo, sereno approdo 
dopo una lunga navigazione, | 

ses 
Abbiamo accennato alla grande 
« popolarità » del Patriarca Roncalli 


a Venezia e del cordiale, sincero, pro- 


fondo amore con cui i veneziani ve- 
neravano il loro Pastore. Non è sen- 
za commozione che possiamo dire che 
questo amore filiale era ricambiato 
da un amore paterno di rara inten- 
sita e forza. Il Cardinale Roncalli 
amava Venezia — osiamo dire — non 
«per dovere» ma con sincero tra- 
sporto. C’era, in questa predilezione 
una ragione che si connette alla sua 
stessa vocazione di ministro di Dio 


Ma’ egli amò Venezia 
Sue cara caratteristiche, nella sua inimi- 
tabile realtà fatta d'arte, d'acque e 
di pietre, nel carattere dei suoi abi- 
tanti, « nello spirito di letizia» del- 
le sue calli e dei suoi campielli. « An- 


che le pietre parlano a Venezia, tra - 


gente tutt'altro che spenta», disse 
quasi polemizzando contro lo stereo- 
tipo cliché della « città morta ». 

I veneziani sanno che questa pre- 
dilezione é rimasta nell’animo del lo- 
ro Pastore anche dopo che la Prov- 
videnza lo ha chiamato ad essere il 
Pastore di tutta la Chiesa: E non è 
a dire di quanta gioia colmi il loro 
cuore l'espressione — che Papa Gio- 
vanni XXIII non ha lesinato — di 
questa «fedeltà sentimentale» alla 
citta marciana, che per due volte in 
mezzo secolo ha avuto il privilegio al- 
tissimo di donare i suoi Patriarchi al 
soglio di Pietro. 


LEONE DOGO 


S. ` 
lo Giuseppe, Roncalli, fino a etn... 
stolico a Parigi, la prima doman- | < 
sero fu questa: «Di dové?». Al í é 
gamasco. una viva soddisfazione si 4 2 4 
stati considerati « foresti », ma «no- ras 
strani» @ tutti gli effetti. I! nuovo 
| perciò, doppiamente benvenuto in una 
città come Venezia che — debolezza 
del resto spartita da tutte o quasi le 
citta dei borghi di questa Italia fatta 
@ spicchi d’arancia o a foglie di car- 
ciofo — il campanilismo lo sente ati- ain 
cora con notevole intensità. 
I bergamaschi, si diceva, furono 
sempre di casa a Venezia, dove ave- ii - aiiai 
vano lappannaggio dj determinati | 7 | 
mestieri artigiani. Ma il loro dialetto 
era di ceppo diverso rispetto al dia- gioia 
letto veneziano o veneto in generale, 2 
| @ il suo rude suono longobardo non | 
do ~  @istinzioni. Lo amarono subito con e che egli stesso ebbe a spiegare con 
era inteso di primo acchito dai ve- ; 
neziani, i quali avevano perfino co- quella venatura di tenerezza che ave- brevi parole dopo la nomina a Pa- 
| niato ií motto tutiora vivo a propo. va contrassegnato l'amore per gli al- te tanti episodi del soggiorno vene- triarca. Tale nomina — disse — gli 
sito di cose non facilmente intelligi- tri grandi e indimenticabili Pastori: ziano del Cardinale Roncalli. Esso dava infatti una nuova possibilità: | 
bili: « capir el bergamo ». il C : e il La og ogni , per « quella di essere, in te, Pa- 
'abbraccio con cui il Patriarca : 
| Ora, fu chiaro fin dal primissimo pti: a store ». E aggiungeva nella stessa oc- 
> , di Venezia visita nella «hall» di un casione: « Sono convinto che il mini- 
contatto con il nuovo Presule, che il 
| ee stero del Pastore sia il più affasci- 
ee « Marsigliese » che, per espresso de- nante, il più bello che possa essere af- 
a siderio del Cardinale, risuonano in fidato ad un sacerdote » 
Piazza San Marco per festeggiare un 
Yustre porporato transalpino. 
illustrato ormai le mille volte e che | 
ha dato l’avvio a una aneddotica gu- 
stosa quanto graziosa. Poichè è pro- 
prio questo che colpisce tutti coloro Pio XII la nomina a Patriarca e 
a che lo avvicinano per la prima volta, Metropolita del Veneto. ee 
piu Í, I cingue anni del suo ministero 1a- 
percorrere le vie del mondo, dal- 
verno pastorale: 
che il predecessore Patriarca Agosti- 
mi aveva lasciata interrotta, il Si- 
nodo Diocesano, la istituzione di 
nuove parrocchie e di altri centri di 
cura pastorale, la erezione del Se- 
| minario Minore. E ancora: le so- 
lenni celebrazioni dell’Anno Mariano 
e del centenario del suo santo prede- 
cessore Lorenzo Giustiniani; i grandi 
| lavori fatti eseguire nella cripta della Bp 
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Nella sua allocuzione Giovanni XXII ha esaltato i 
due santi incontratisi a Roma. «Pio X - ha detto - 


è tutia una glorificazione dei compiti Pastorali. Don 
Bosco è tuttora vivo nell'incanto che Egli esercita 


Ae: 


sulle anime giovanili il nosiro migliore domani» 


Legati dalla” profonda umiltà, affratelati dall’indole -dolce che - 
contrassegnò le loro azioni, uniti da origini affini, San Pio X è. 
San Giovanni Bosco, anche dopo la cessazione della vita terrena 
hanno voluto essere stretti da un vincolo comune: quello della 

immensa popolarità che li ha accompagnati, come in un plebiscito 
di gloria, nel viaggio verso San Pietro. 

Cinque chilometri di strada, da Via Marsala alla Basilica Va- 
ticana; e cinque chilometri in cui la folla è andata sempre più 
infittendo, sino a diventare massa davanti al Tempio della Cristia- 
nità. Dietro alle due Sante spoglie — nei loro carri, dalle fiancate di 
cristallo e dal peso, ognuno, di cinque quintali e trainati da un 
impennacchiato tiro a quattro — venivano Vescovi e Guardie nobili 
per San Pio X e Salesiani e Carabinieri per San Giovanni Bosco. La 
lunga processione, che si è snodata per più di due ore lungo le prin- 
cipali vie di Roma, era composta da soli religiosi; il popolo si assie- 
pava ai lati. 

A Piazza San Pietro — eran le sette di sera quando il lungo 
corteo vi ha fatto il suo ingresso ed i riflettori stavan per accendersi 
dai loggiati per illuminare il grande altare eretto al centro del 
Sagrato — la folla divisa a scacchi dalle transenne si inchinava 
riverente. I carri trainanti le salme facevano il loro ingresso in 
Vaticano mentre, quasi nello stesso istante, si apriva il portone di 
Bronzo ed usciva il corteo papale che si recava davanti all’altare 
per genufiettersi davanti ai due santi «tornati» (così già diceva 
la folla) a Roma. S 

Il Santo Padre nella sedia gestatoria compiva, benedicente, il 
giro della « Conchiglia »; e mentre la folla lo acclamava, dietro lal- 
tare, nascoste, per il momento, da una tendina di damasco rosso, le _ 
due urne venivan discese dal loro carro. Poi il damasco rosso~si 
sollevava: il Santo Padre si inginocchiava, al termine del suo 

. giro benedicente, e prendeva a recitare le preghiere che la Chiesa 
aveva appositamente composto per i due Santi. 

Il coro salmodiante del Clero convenuto in San Pietro si univa 
alle preghiere; vi si univa la folla, in gran parte romana, ma anche 
costellata e di veneti e di stranieri che — sul fare di questa prima- 
vera — son. giunti in schiera nella Capitale e son sempre i primi 
iH ad accorrere se tra il colonnato di San Pietro si annuncia qualche 
i solenne cerimonia. A notte gid scesa il Santo Padre procedeva alla 
cerimonia dell’incenso: le ampie e odorose volute si alzavano verso 
[4 le due urne a significare la espressione collettiva delle preghiere e 
| dei presenti e degli assenti. 

Allora tutta la folla era in ginocchio; le urne dalle pareti di 
vetro, centrate dai riflettori, risplendevano. Il nuovo viaggio dei due 
Santi terminava dolcemente nella notte romana. Terminava umil- 
mente, pur nella gloria. della grande Basilica, davanti alla ro 


: ` che lasciava piano iano la Piazza. Piano piano, quasi per 
t is re 7 7 . A. pe n corteo che ha accompagnato i due Santi, incontratisi a Roma nella loro gloria, sfila per le vie della città, 
are rumore. A acclamato da una continua folla. Giunti in Piazza San Pietrō, i due corpi sono stati deposti su di un 
` GIANNI CAGIANELLI aitare. 1| Sommo Pontefice Giovanni XXIII ha parlato alla massa dei fedeli esaltando il sacerdozio cattotico 
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Roma ed è una tappa d’obbligo 

dei turisti che vogliono godersi 
uno panorama della 
ponen me ag città. Fu al tempo di Papa Ur- 
bano VIII, nel 1642, che il colle ric- 
4 co di verde venne interamente in- 
TS cluso nella cinta urbana e tuttora 

Ea il nome di quel Pontefice è legato 

tE all’altura sacra, nell’antichita paga- 


ee na, al culto di Giano. Chi vi accede 
oggi dalla parte del Tevere, ‘subito 


cile salita, vede levarsi sulla destra, 
su un e sperone, PFedificio 
del Collegio Urbano (dal nome, ap- 
punto, di quel Papa) «de Propagan- 
da Fide». Il 30 novembre dell'anno 
scorso, il Sommo Pontefice Giovan- 
ni XXIII, parlando agli alunni las- 
sù, ebbe a dire: «Ecco: le nostre 
dimore, del Vaticano e del Gianico- 
lo, si guardano ti fronte; l'una dal 
7 Palazzo Apostolico e laltra dal Col- 
| legio Urbano: diciamo si guardano, 
si parlano, si intendono. Una stessa 
ispirazione, una stessa preghiera 


intreccia i nostri sentimenti, come 


il gorgoglio delle due grandi fonta- 
ne della Piazza di S. Pietro, che di 
giorno e dj notte proseguono nello 
stesso canto, nella medesima eleva- 
zione. Così accade di noi. Del Papa 
vostro padre e padre di tutta la 
cristianità; delle vostre anime gio- 
vanili che apprendono di qui a con- 
tinuare nello sforzo quotidiano del- 
la. loro santificazione, per la salute, 
per la redenzione in Cristo nel 
a - mondo ». 


L GIANICOLO è il punto di al- 


es 
in una cappella che non fosse la di 


-con tutta semplicità a’ pregare con | 
i suoi figli, evidentemente più cari | 


dopo il primo tratto della non fa- 
colle Pio XI, preceduto di poco dal 


Era la prima volta che il Papa 
usciva dalle mura vaticane per ce- 
lebrare di buon mattino la S. Messa 


Sua privata. Nella luce ancora iD-,: 
certa del giorno, il breve piazzale \ š 
antistante al Collegio si era anima- {# 
to nell’attesa del Padre, che veniva 


se ad essi era riservata una Santa 
Messa per così dire intima, in una 
atmosfera di tenera devozione.. Il 24 
aprile del 1931 era salito sullo stesso 


Suo Segretario di Stato Card. Eu- 
genio Pacelli, per benedire l’edificio 
del nuovo Collegio. e parlare agli 
alunni di quello che fu giustamente 
definito il « Seminario della Chiesa 
universale» perché, più evidente- 
mente di ogni altro istituto ecclesia- $ 
stico, è un panorama del mondo. Ñ 
Roma è una città piena di colore e 
le tonache variopinte dei numerosi 
Seminari e Collegi contribuiscono q 
alla festa degli occhi con pennellate N 
vivaci ed estrose. L'abito — nero Pr 
con filettature rosse — dei `« Propa- | n 
gandisti», come sono chiamati gli t 
alunni del Collegio, non è fatto per | s 
attirare gli sguardi, ma cid che me- c 
raviglia e fa tenerezza sono i gio-| c 
vani che lo indossano: una vasta ef £ 
vivente antologia dèi paesi più vari E 
e più remoti del globo. Il-colore, in| I 
tutte le gradazioni, delle razze uma- Í |} 
ne è nei loro volti che, perciò, sem- į 1 
brano onnipresenti nella Città. Ro- 
ma non può meravigliarsi di nullid’ 

tante ne ha viste nei due millenni e ¢ 
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| L'insegnamento della teologia viene impartito in latino. Un solo credo, 
| una sola fede, un solo codice di vita che si ripone. in tuee il mondo 


l Papa ‘passa della sua storis, ma per i 
per ce- .« Propagandisti » è un’altra cosa: 
. Messa essi le sono sempre cari e si può 
Osse la dire che li scopre a ogni nuovo in- 
„contró. Non è il facile stupore per 
ila vista di un volto esotico, ma è il 
bmignificato della presenza, nel cuore 


veniva fel mondo cristiano, di un folto ma- 
ire con |/Bipolo di giovani seminaristi che 
iù cari evidentemente rappresentano 
| Santa | gli estremj lembi della terra. 


e..Il1 24 @ul territorio dell'allora Villa Ga- 
p stesso Brielli o manicomio di S. Maria del- 
oco dal JA Pietà, il Collegio Urbano era al- 
rd. Eu- @gato nel borrominiano Palazzo 
"edificio ella S. Congregazione di Propagan- 
re agli @a Fide, che chiude da un lato la 
amente piu fastosa e romantica piazza del 
Chiesa Mondo: Piazza di Spagna. Era stato 
vidente- fondato con la bolla « Immortalis 
scclesia- Mei Filius» di Urbano VIII, il pri- 
mondo. Mio -agosto 1627, e messo sotto la 
colore e tezione dei SS. Apostoli Pietro e 
umerosi Paolo: un «piccolo gregge», come 
uiscono quello degli Apostoli di Gesù e co- 


nnellate Me quello composto di dodici alun- 
— nero. mi, che si dovevano preparare a un 
' ministero del più schietto significa- 
i to apostolico: « per dissolvere e dis- 
_ sipare le tenebre sia del 

' che dell’eresia... e per la difesa, l'in- 


iù vari} sere. pronti «ad affrontare pericoli 


programma di eccezione per un Col- 
legio di -eccezione, che, dal 1627 ad 
“oggi, è stato attuato in tutta la sua 

piezza, martirio naturalmente 


i nullg, 
llenni e 


g 


cremento, la dilatazione e la propa- 
gazione della fede», e dovevano es- 


mortali ed anche il martirio». Un 


compreso, dal primo giorno al mo- 


tire dagli eretici nella sua 
ne fu espulso nel 1631, Nel 


-1636 alunno, il belga Gia- 


como Foelech, ebbe tagliata la liñ- 


pag e fu decapitato nel Cantone di 
Berna. Nel 1680 veniva martirizzato 


Cesi; 
nel ang l'armeno Melchiorre Tasbas 


in Etiopia il persiano Pie 


‘sempre aperto. ` 


Al principio, il Collegio Urbano 
ospitava soprattutto alunni prove- 
nienti dai Paesi della Mezzaluna, 
dai Balcani e dalle nazioni dell’Eu- 
ropa del Nord, dove l’attività della 
S. Congregazione delle Missioni era 
più intensa, poi il reclutamento si 
estese all'Africa mera e all’Asia 
estrema che, a partire dal 1920, in- 
tensificheranno gli invii a Roma dei 
propri rappresentanti. Nel 1643, un 


alunno partito da Goa per essere _- 


educato nel Collegio giunse a Roma 
dopo sei anni di avventurosi viaggi 
attraverso la Persia in guerra con 


la Turchia, il mar Caspio, la Rus- 


sia, la Polonia e la Germania. 

Chi volesse far la storia del con- 
tributo di opere, di dottrina e di 
sangue degli alunni di Propaganda 


alla difusione e alla difesa della 


fede nel mondo, si accingerebbe a 
un’impresa gigantesca; praticamen- 
te, nessuNg potrebbe seguire i mille 
rivoli della presenza e dell’apostola- 
to delle migliaia di sacerdoti usciti 


da Piazza di Spagna o dal Gianico- 


lo, vera e ininterrotta primavera 


_ della Chiesa. Nel 1633 fu tenuta nel 


Collegio la prima di quelle accade- 
mie poliglotte che erano e sono pos- 


; sibili soltanto a Propaganda, e rap- 


presentavano. un avvenimento me- 
morabile a Roma, dal momento che, 
al tempo del suo viaggio in Italia, 
W. Goethe volle assistervi. L'ultima, 
con la pubblicazione di un volume 
in sessantadue lingue, fu tenuta nel 
1942. Gli alunni sottoscrivono un 


giuramento di tornare, dopo la for- 


à 


A 


nistero per la salvezza delle anime » 
Ma la memoria della dimora roma- 
na non si spegne mai negli alunni 
né si annida nel loro cuore . sotto 
forma di nostalgia: ogni giorno essi 
vivono con l'anima a Roma e vivo- 
no di Roma, dove hanno attinto la 


(Continua a pag. 10) 
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po di eroismo per i « Propagandisti » 
in terre dove infierisce la persecu- 
zione. Il primo alunno uscito dal : 
Collegio fu un olandese di Amster- 
dam, = 
— to a pa 
Sultano- a Costantinopoli e nel 1763, 
ancora in Turchia, era -decapitato ` 
sulla pubblica piazza di Adrianopoli 
Nicola Boscovich. Da allora, il mar- 
dei «Propagandisti» è 
Ore, if lott t 
tà tO del pensiero cattolico qui € ra : 
coita pP nutre f giovan 
v E a - 
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Fattie commenti 


E’ una squallida scena che fa riflettere: dentro questa urna ci sono 


le ceneri di Luigi Pirandello. Un 


guardiano alza il rozzo copertone 


d'automobile per appagare la curiosità di qualche solitario visitatore 


Cosi è! 


Se vi pare ed anche se non vi: 


pare. 


« La casa natale di Luigi Pirandel- 


lo ad Agrigento è in condizioni de- 
. plorevoli. 


«L’urna con le ceneri del dram- 


maturgo si trova sotto un copertone | 


d’autocarro, al riparo dei calcinac- 
ci». Queste sono le notizie contenute 


in un‘interrogazione presentata gior- 


ni or sono alla Camera. 
_ Pirandello (1867-1936) è definito «il 
maggior scrittore drammatico del 
nostro secolo». I suoi libri sono an- 
cora in commercio e i suoi lavori- 
drammatici vengono dati ancora con 
successo sia in Italia che all’estero. 
Corrono ancora, dunque, pure i di- 
ritti d’autore! O che non ci deve 
avanzare. proprio nulla per far ri- 
parare la casa dove nacque? 
...Ma cid che ci affligge di più è 


lurna; quella cassetta insignifican-. 
te che lumile guardiano scopre al- 


visitatore sollevando indifferente- 


. mente il copertone d’autocarro sen- 


za nemmeno togliersi il berretto in 
segno di rispetto... E pensiamo ma- 
linconicamente che anche un’urna 
mortuaria contenente le ceneri di 
un grande, se la Fede’ non la con- 
trassegna con la Croce, e non ci ac- 
cenge un lume, e non vi depone una 
preghiera, diventa muta; e finisce 
per non dire più nulla a nessuno se 
non che: «vanitas vanitatum... »; 
tutto, anche la gloria! 

_ Così è, se vi pare ed anche se non 
vi pare. : 


$peculazioni 

L’attore americano Gary Cooper 
s’é convertito -al Cattolicesimo. 
` Nel giugno del 1953, con la moglie 
e la figlia — già cattoliche — fece 
visita al Papa Pio XII e fu appunto 
conversando con il grande Pontefice 
che la sua aspirazione, fino allora 
piuttosto vaga, si andò maturando 


_ e divenne decisione consapevole e 


ferma. 

Si è convertito sul serio, il grande 
attore. cinematografico americano; 
ed è perciò che ha fatto le cose nel- 


la più stretta intimità; e non appe-- 
- pa i giornalisti si son recati in 
massa ‘con carta, matita et reliqua 
. alla sua residenza per curiosare, in- 


dagare e riferire, ha loro risposto 
senza tanti convenevoli: «Non in- 
tendo e non desidero che questa 
conversione, che appartiene soltanto 
a me e alla mia coscienza, diventi 
materia di speculazione giornali- 
stica ». | 

Chi oserebbe dissentire? 

Ma noi andiamp più in là: anche 
certe « perversioni» dovrebbero ap- 
partenere soltanto a chi ne è lat- 
tore o la vittima; essere e restare, 
cioè, det casi di cosctenza (sia pure 
dolorosi e deprecabili); e percid vor- 
remmo che gli interessati avessero 
il rudimentale istintivo pudore di 
non farne — e non permettere che 
altri ne fac ro — materia di spe- 


culazione rnalistica e - pubblici- - 


taria. 


Invece lo { tono, l'incoraggia- 
no e çi sppulano sopra a tutt’an- 
daret 


Segno è dhe la «conversione» è 
una cosa e la «perversione» è, CO- 
me il vocabolo dice, tutto il contra- 
rio, anche per quanto riguarda la 
discrezione. 


La «gaffe» di Londra 

Indipendentemente da tutto e da 
tutti, la «marcia reale» al posto 
dell’inno nazionale italiano sul 
campo di Wembley prima della par- 
tita Italia-Inghilterra a Londra è 
una di quelle «gaffe» colossali che 
bastano, in qualsiasi luogo, in qual- 
siasi tempo ed in qualsiasi circo- 
stanza, ad immortalare chi le com- 
mette rimanendo segnate incancel- 
labilmente sul suo «foglio matrico- 
lare», popolo o individuo che sia. Ma 
i socialisti e i comunisti italiani, 
quasi gelosi di un primato che li 
distingue, l'hanno voluta «guastare» 
con una «interrogazione» urgente 
al ministro degli Esteri e al -Capo 
del Governo « per sapere se non in- 


tendano protestare presso le Auto- 


rità inglesi per la grave offesa arre- 
cata alla Repubblica italiana, ecc. ». 
Ora, a parte ik fatto che comuni- 
sti e socialisti soho.i meno indicati 
(e i meno sinceri) a tutelar l'onore 
della nostra Repubblica presso lè 
Autorità straniere, l’essersi mossi in 
due — un uomo e una donna — a 
reclamare che «la grave onta sia 
prontamente lavata» starebbe quasi 


@ significare che al Parlamento, co- 


me al Musichiere, la perfetta egua- 
glianza dej sessi è ormai realizzata; 
specie nel far ridere la gente! 


Carlo VIII e Pier Capponi 

Chi. avrebbe mai immaginato che 
le nostre quattro righe sul ¢ Matta- 
tore » sollevassero un pandemonio e 


Vaticano; basta interrogare la 


' che la stampa laicista e sinistrorsa 


insorgesse compatta non solo a de- 
nunziare «lo scandalo» ma addirit- 
tura per indicare nienteme- 


no! — il Vaticano come « affossato- 
re» della libertà e dell’intelligenza, 


di Gassman e del suo spettacolo, dei 


diritti dell'uomo e non sappiamo di ~ 


che altro ancora? 


In fin dei conti che cosa dicevamo- 


noi?. Semplicemente questo: che 
Gassman, valendosi del proprio pre- 
stigio di artista e forse anche ap- 
profittando della «licenza » accorda- 
tagli, ad ogni trasmissione si per- 


ES metteva di portarci in casa degli 


«ospiti» non sempre corretti e per- 
ciò non sempre graditi. E poiché 
proprio. a proposito del Mattatore 
un giornale laicista aveva detto che 


« gli spettacoli televisivi assorbono- 


attenzione di 12 milioni di persone 
non tutte disposte a subire senza 
fiatare le zelanterie, i soprusi e cer- 
te evidentissime baggianate dei mi- 
steriosi catoni del video», noi ri- 


_spondevamo che quei 12 milioni di 


spettatori non sono nemmeno tutti 


‘disposti a subire le spregiudicatezze — 
e le provocazioni di chi approfittan- 


do della dabbenaggine dél pubblico, 
ecc. ecc. 

Dov'è — di grazia — il tono pe- 
sante, aspro, aggressivo attribuitoci 
in coro dai giornali laicisti e sini- 
strorsi? | 

« Linguaggio dell’agrario che sta 
sul suo e del padrone hon disposto 
a tollerare di spartire con altri un 
dominio assoluto e inalienabile» è 
il loro, non il nostro! - 

Noi non abbiam fatto altro che 
rispondere. alla loro truculenza — 
per la verità, piuttosto fuori di luo- 
go — limitandoci a dire che... al 
mondo (e al video!) ci siamo anche 
noi; e che come loro «ci tengono» a 
far sapere che non son disposti a 
subire senza fiatare le nostre zelan- 
terie, noi «ci teniamo» altrettanto 
a far sapere che gli spettacoli non 


indicati per famiglie dabbene non 


ci tornano graditi nemmeno se pro- 
pinatici sotto il pretesto dell’arte e 
della liberta. | 

E per dir questo non c’è affatto 
bisogno di prendere l’imbeccata dal 
pro- 
pria coscienza. 
In tempi di democrazia, a Car- 
lo VIII che da fiato alle trombe 


_ Pier Capponi ha diritto di risponde- 


re col suono delle sue campane. 
Il Mattatore non s'è forse conclu- 


so con l'inno alla Libertà di Paul 
Eluard? 
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Nel Duomo di Firenze il 6 luglio 1439, dopo la Messa pontificale, viene 
letta, in latino e in greco, la bolla del decreto che consacra l'unione dei 


L soggiorno dei Papi in Avignone 

(Francia), imposto dalle circo- 
stanze e protrattosi per oltre 
settant’anni, segna uno dei pe- 
riodi più funesti per la Chiesa 
avendo provocato il grande sci- 
sma d’occidente, una delle più scia- 
gurate lacerazioni che il Corpo Mi- 
stico di Cristo abbia mai subito. 


Alla morte di Gregorio XI (1378) 


si desiderava un Papa italiano e i 


romani lo reclamavano addirittura . 


«de Roma». Venne eletto invece il 
Vescovo di Bari Bartolomeo Prigna- 
no, da Napoli, il quale dopo un po’ 
di parapiglia provocato dall’irruzio- 
ne della folla in conclave (ma 
quando l’elezione era gia fatta), ve- 


“niva ufficialmente proclamato e sa- 


liva sulla Cattedra di Pietro col no- 
me di Urbano VI. es 

Sul suo nome i Cardinali erano 
stati tutt’altro che concordi; ma a 
cose fatte tutti i presenti gli aveva- 
no reso omaggio ed a conferma del 
loro atteggiamento disciplinato la 
Domenica delle Palme ricevettero 
da lui l’olivo benedetto e il giovedì 


santo, ricevuta per le sue mani la. 


S. Comunione, si siedettero a men- 


DELLA CHIESA UNIVERSALE 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


conoscenza deji misteri del regno di 
Dio e accesa la fiamma dell’apo- 


stolato. Dovunque, sulle cattedre 
episcopali go sulle cattedre del ma- 
gistero; nella vita diocesana o par- 
rocchiale, sul candelabro o impegna- 
‘ti in un lavoro noto- a Dio soltanto, 
il giuramento di difendere e propa- 


gare la fede è mantenuto con un 


-~ Nel Collegio si vive senz'altra am- 
bizione che non sia quella di dar 
prova della serietà della propria vo- 
çazione e dei propositi generosi; si 
vive in letizia e operosamente. Chi 
pensasse al ritmo di una vita di 
Collegio come a un meccanico sus- 
seguirsi di occupazioni severe si sba- 
glierebbe di grosso, almeno per Pro- 
paganda, perché le preghiere, le 


meditazioni, i` corsi universitari, lo 


studio, che formano la trama della 
vita quotidiana, si alternano a va- 
rie manifestazioni di cultura — nel- 
le accademie letterarie nazionali — 
di arte e di sanissimo sport. I gio- 
vani bevono a larghi sorsi alle fonti 
della scienza teologica e seguono 
attentamente gli avvenimenti dei 
propri paesi nel desiderio di studiare 
tempestivamente i problemi che do- 
vranno affrontare e risolvere, in vi- 
sta della loro missione. Se ogni 
uomo è un mondo, ogni nazione è 
una specie dj piccolo universo e per 
alcune nazioni recentemente forma- 
te o in via di formazione nei paesi 
di Missione, sj tratta di un universo 
ancora allo stato di nebulosa, E le 
anime aspettano. 


‘La prima domanda che, di solito, 
viene alle labbra di chi visita o sen- 
te parlare del Collegio di Propagan- 
da è inevitabilmente questa: come 
fanno a capirsi in tanti e di così 
diversa provenienza; come hanno 
fatto, durante l'ultima guerra, per 
esempio, a stare, l’uno accanto al- 
l’altro, serenamente, giovani di pae- 
si che si affrontavano duramente 
sui campi di battaglia? Eppure, non 
c'è intesa più cordiale e più imme- 


diata di quella che avviene tra gli- 


alunni di questo Collegio veramente 
« ecumenico » magari sul filo di un 
italiano che giustamente è stato de- 
finito « propagandistico », per l’ardi- 
tezza delle costruzioni sintattiche e 
per la invenzione di vocaboli pitto- 
reschi. Ma- non è questione soltanto 
di lingua: è una intesa di- spirito., 


Quanto al. tempo in cui tutto il. 


mondo era sconvolto e nemico — e 
il Collegig di Propaganda, pratica- 
mente, è-tutto il mondo — ci piace 
ricordare la testimonianza del com- 
pianto Silvio D’Amico che era venu- 
to ad assistere a una ordinazione 
sacerdotale sul Gianicolo di sedici 
alunni: «un indiano bruno e ben 


complesso, e un minuscolo giappo- — 


nese, e più cinesi, e un tailandese, 
e due greci, e un australiano, e un 
negro color dell’ebano e altri... ». 
Dopo il sacro rito, i neo-sacerdoti 


zale del Collegio per benedire i pre- 
senti: «S’era fatta l’ora del quoti- 
diano bombardamento agli orli della 
Città; non lontani, morbidi ma di- 
stinti, s'udivano gli scrosci con cui 


l'umanità impazzita stava strazian- 
dosi le carni, affannandosi a disper- 
dere i segni più augusti del suo pas- 
sato, e a precludersi le risorse del- 
VYavvenire. Ma qui, sotto il sole di 
Roma, davanti alla pacifica dimora 
eretta all’apostolato di: tutte le gen- 
ti, ecclesiastici e laici, donne vecchi 
fanciulli, s’inginocchiavano intorno 
ai sacerdoti novelli. E in un canto 
il grosso indiano, in un altro il pic- 
colo giapponese, altrove un cinese 
dal sorriso ermetico, altrove il figlio 
dell’Antartide, tutti egualmente ri- 
vestiti dei paramenti di Santa Ro- 
mana Chiesa e raggianti nell'intimo 
di identica luce, ponevano via via 
le mani sulla canizie di un vecchio 
venerabile, sulle trecce d'una bim- 
betta, sul velo di una dama, sul 
cranio calvo d'un povero frate; e a 
tutti, senza chieder chi fossero né 
di che paese, ridicevano nella lin- 
gua universale le parole della santa 
invocazione. Indicibilmente più for- 
te che il fragore delle bombe, la 
voce dell’Apostolo ripeteva allo spi- 
rito: Non c'è più né greco né giu- 
deo, né barbaro né scita, né servo 
né libero, né uomo né donna; ma 
tutti siete uno, in Cristo Signore ». 

La vittoria della fede è la unità 
di tutti i figli di Dio nel suo Figlio 
unico e fratello nostro, Cristo. Que- 
st’unita visibile delle genti sugli 
spalti del Gianicolo è sicuro auspi- 
cio di quella unione ed unità che è 
al vertice dei pensieri e dei desideri 
del Papa. Se i distratti aprissero gli 
occhi; se i.riottosi capissero! 


SALVATORE GAROFALO 


-dalla violenza della plebe. 


sa con lui a somiglianza di come 
avevan fatto gli apostoli con Gesù 


_la sera memoranda. 


-Senonché Urbano VI, benché dot- 


to, zelante e pio- — tanto pio da- 


portare il cilizio sulla carne nuda, 


notte e giorno — era di carattere 


piuttosto impulsivo e fuocoso; per 
cui cominciò a distribuire a tutti 
coloro che aveva per cosi dire sot- 
tomano, a cominciare dai Cardinali, 
ordini severi ed aspri richiami (tan- 


to più scottanti quanto più meri- - 


tati), non dando retta neppure a 


S. Caterina da Siena che gli scrive - 


va arditamente: « mitigate un poco, 


per l’amore del Crocifisso, quei mo- 
vimenti subitanei che la natura vi 

Tale mancanza 


colsero per ribellarsi al Sovrano le- 


gittimo. e denunziare come illegitti- 


ma la sua elezione in quanto estorta 


Questi, in numero di 13, all’avvi- 
cinarsi dell’estate, con la scusa del- 
Varia malsana, abbandonarono il 
Papa, si raccolsero ad Anagni, pro- 
clamarono nulla la sua elezione e 
Ne elessero un nuovo (il 20 Settem- 


‘bre 1378). nella persona di Roberto 


di Ginevra che sj chiamò Clemen- 
te VII. 


$ 8 


di moderazione fu- 
il pretesto che i Cardinali francesi 


Cosi, per colpa di Cardinali stra - 


nieri non animati certo dallo spirito 
di N. S. Gesù Cristo, la Chiesa e il 


mondo subivano la sventura dello 


scisma. A Urbano VI, morto il 15 
ottobre 1389, succedettero — da quel- 
anno al 1417 — Bonifacio IX, In- 
nocenzo VII e Gregorio XII; men- 
tre all’antipapa Clemente VII che, 
come è facile comprendere,' si inse- 
diò in Avignone, successe Pietro di 
Luna che si chiamò Benedetto XIII. 
La situazione era ingarbugliata 
talmente da trarre in inganno” per- 
fino gli eletti; per cui ben si com- 
prende come gli uomini di retta in- 
tenzione si adoprassero, sia dall'una 
che dall’altra parte, per comporre 
la controversia e ristabilire l’unita 
dei credenti. 

Finalmente, nel 1409, nel Concilio 
di Pisa venivano deposti i due Papi 
in carica come fautori di scisma ed 
eretici e dal conclave che ne seguì 
usciva eletto Alessandro V la cui 
elezione, però, invece di realizzare 
Pauspicata unità della Chiesa, non 
fece che aggravare il dissidio fa- 
cendo si che non due, ma tre papi 
simultanei si disputassero il supre- 
mo potere. i 


Ma non tutto il male viene per 


nuocere; infatti lo scandalo del tri- 
plice pontificato accelerò la fine del- 
lo scisma, per merito precipuo del- 
l'Imperatore Sigismondo. di Lussem- 
burgo il quale si accinse all’opera 
di chiarificazione e di pacificazione 
con ammirevole alacrità e fervore, 
riuscendo a convocare, d’accordo con 
il segretario di Papa Baldassarre 
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Greci con la Chiesa Romana, presenti -Vimperatore di Costantinopoli, 
` i dignitari greci, gli arcivescovi dei Ruteni e i rappresentanti di altre fedi 


AFIRE 


Cossa, il Concilio di Costanza al 
quale parteciparono ben 200 Vesco- 


vi, 100 Abati, 300 Dottori, 1800 eccle- 


siastici e 150.000 forestieri. 

Da quel Concilio, aperto il 5 No- 
vembre 1414 e durato tre anni, usci 
fuori il Papa legittimo nella perso- 


na del Card. Ottone Colonna che 
prese il nome di Martino V e san- 


zionò lą condanna delle dottrine 


eretiche di Wicleff e di Huss pre- 


cursori di Lutero e di Calvino. 
| 

Contro i desideri dei francesi che 
lo volevano ad Avignone e dell’Im- 
peratore Sigismondo che avrebbe 
voluto in Germania, Martino V nel 
Maggio del 1418 scendeva in Italia, 
consacrava a Milano |’Altare mag- 
giore del Duomo, sostava a Manto- 
va e infine si stabiliva a Firenze, 


ospite di quella Repubblica, poiché © 


a Roma, ove imperava il venturiero 
Braccio di Montone, non era pru- 
dente recarsi nemmeno per una vi- 
sita breve. 

Vi si recò due anni più tardi (nel 
1420) adoprandosi a risollevare la 
città e gli abitanti dall’estremo 
squallore in cui erano caduti e chia- 
mandó a far parte del Senato della 
Chiesa uomini insigni e virtuosi tra 
i quali il certosino Nicolò Albergati 


a cui affidd il delicato incarico di 


presiedere il nuovo Concilio convo- 
cato a Basilea. Ma mori prima che 
fosse aperto ed a realizzarlo toccò 
al suo successore Eugenio IV che 
ne riconobbe l'opportunità e la ne- 
cessità. ; 
Eugenio IV era un uomo molto 
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austero con se stesso ma anche con 
gli altri e perciò... poco gradito a 
molti. All’inaugurazione del Conci- 


lio i Padri presenti. erano pochi — < 


troppo pochi! — per cui nel dicem- 
bre di quello stesso anno il Papa 
dovette decidersi a prorogarlo tra- 
sferendolo a Bologna. A questa de- 
cisione il Concilio si oppose ‘e se 
poté essere evitato un nuovo scisma 
si deve all’opera del Card.. Cesarini 
e di Santa Francesca Romana; ma 
non si poté evitare che fossero sop- 
presse le tasse pagate alla Santa 
Sede con l’assurda pretesa che il 
Papa vivesse di sole offerte sponta- 
nee; il che inasprì assai il disaccor- 
do e l'attrito. 


Intanto la Grecia, sempre più mi- 
nacciata dalla Turchia, manifesta- 
va l'intenzione di riunirsi alla Chie- 
sa latina e domandava che il. Con- 
cilio si raccogliesse in una città 
d'Italia, più comoda che non fosse 


- Basilea. ` 


- Aderendo a questa richiesta Euge- 
nio IV, in data 18 Settembre 1437, 
trasferiva il Concilio a Ferrara di 
dove poi alcuni anni dopo, per molti 
e gravi motivi e non sentendosi più 
al sicuro in quella città, decise di 
trasferirlo a Firenze dove Cosimo 


dei Medici lo invitava a recarsi of- 


frendogli generosa ospitalità. 

Il trasferimento del Concilio da 
Ferrara a Firenze avvenne in data 
10 Gennaio 1439. Vi continuarono le 
discussioni tra greci e latini e final- 
mente il 6 luglio in Santa Maria del 
Fiore — che il Papa aveva consa- 
crato pochi anni prima quando Fi- 


- 


DELLA DOMENICA 17 MAGGIO 1959 


Secondo Concilio di Nicea (787): Pontetice Adriano |, sotto la reggenza 
immagini 


dell’imperatrice Irene. Si 


lippo Brunelleschi l'aveva coronata 
con quélla cupola che è una delle 
più belle meraviglie del genio ita- 
liano — il Card. Cesarini leggeva 
in latino, e il Bessarione in greco, 
il simbolo della fede concordato in 
comune, riconoscendo il Papa come 
capo supremo di tutta la Chiesa; e 
l'atto di unione veniva firmato da 
Eugenio IV, otto Cardinali, due Pa- 
triarchi, 61 Vescovi ecc. Firmarono 
pure l'Imperatore d’Oriente e i rap- 
presentanti dei Patriarcati Orienta- 
li. Era veramente il giorno del Si- 
gnore! 

Purtroppo i frutti non risposero 
alle speranze destate. Gli armeni 
accettarono l'unione solo in piccola 
parte; i Giacobiti lo stesso e i Greci 
fecero addirittura a brani l'Atto di 
Firenze. 

Eran tempi a proposito dei quali 
Dante Alighieri avrebbe potuto con 
ragione ripetere: « Di quel color che 


_per lo sole avverso - nube dipinge 


Wa sera e da mane - vid’io allora 
tutto il ciel cosperso ». 

Per tanti versi non potremmo dire 
diversamente del tempo nostro; ma 
per quanto riguarda la Chiesa — se 
Dio vuole! — la situazione è ben 
diversa: il che, mentre si sta prepa- 
rando il Concilio Ecumenico annun- 
ziato da S. S. Giovanni XXIIP, 
autorizza tutti gli uomini di buona 
volontà ad aprire l’animo alla spe- 


' ranza ed a formulare i migliori 


auspici. | 
MARIO DINI 


pronunciò 


Primo Concilio di Costantinopoli 


(381): 
Damaso, imperatore Teodosio il Grande. Contro Ma- 
cedonio che negava la divinità dello Spirito Santo 


Pontefice 


Concilio di Efeso (431): Pontefice Celestino I, imperatore Teodosio il 
Giovane. Condannò Nestorio che negava la maternità divina di Maria 


L'imperatore riparte per Venezia e salito sopra una trireme si accinge a ritornare a Costantinopoli 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 17 MAGGIO 1959 


SOTTO IL MONTE, maggio. 


= gnor Giuseppe Roncalli, era nel 
‘campo poco lontano da casa: al- 
l'apparire dell’auto sull'aia della 
casa chiamata Gerole, venne su 
la soglia la signorina Ancilla. Fu 


lei che ci accompagnò dal padre, che 


trovammo accosto a un filare, sullo 
stretto sentiero erboso oltre cui si 


aprivano le zolle scure e grasse, di - 


fresco rimosse dalla zappa. Sorriden- 


cortese, lo sguardo arguto sull’one- 
sto viso rugoso, il signor Giuseppe 


non mostrò alcun fastidio ad ascol- 


tare le domande che gli rivolgevamo: 


un altro giornalista, un altro impor- 


tuno, venuto a distoglierlo dal quo-- : 


tidiano lavoro. Quanti inviati — 


qui, 
quanti flashs di fotografi dal giorno 


in cui il fratello Angelo è asceso al- 
trono pontificio! E quante notizie al- — 


terate, fantasiose, colorite sono ap- 


parse nella gara di cogliere un parti- 
colare curioso, di svelare un fatto 


inedito, senza badare all’autenticita. 


« Vi raccomando, state attenti con 


i giornalisti » — interviene nella con- 


versazione la signorina Ancilla. — 


« Cosi ci ha raccomandato il Santo 


Padre fin dai primi giorni ». 


Il signor Giuseppe è stato a Roma 
tre volte dopo che Paugusto Fratello š 


diretti. Si è recato in Vaticano ed 


è stato ricevuto dal Santo Padre, in- - 


1 fratello minore del Papa, il si- - 


che l'ha visto? 


alla parrocchia, e il verde che splen- | 
‘de. sotto il sole di maggio. E la 
terra, la buona fedele terra che iri- 
vita al lavoro. E che sostenta le belle 
famiglie pattiarcali: dieci figli ha il 
-signor Giuseppe, fra cui la suora 
partita per l'Africa, il figlio Privato, 
le cui nozze furono benèdette dal 
Patriarca di Venezia due mesi prima ` 


HE 


3 


sempre numerosi i visitatori che de- 
siderano vedere l’abitazione del San- 
to Padre. I pellegrinaggi che transi- 


. tano per recarsi al Santuario di Ca- 


tre fratelli del Pontefice in’ una 


porti ravaggio o a quello deila Madonna 


del Bosco, fanno una tappa a-Sotto 


il Monte. Nelle feste di fine aprile . 


e del primo maggio, ung ventina di . 
pullman è passata di qui, scaricando 


che biancheggia sotto il porticato, a- 
capo del pozzo. Da un lato del pòr- 
ticato, che si apre sopra un largo 
spiazzo, spicca, dipinto a colori vi- 


una gabbietta con un ¢anarino; al- 
cuni bimbetti giocano nei pressi con — 


spettano a lei i rapporti con gli estra- 


nei. E’ figlia di Giovanni, il penulti- 
(il Papa è il maggio- 


nell’Urbe la Settimana Santa. 
— E’ rimasta molto turbata la pri- 
ma volta che ha visto lo Zio nelle 


~ Dianche vesti di Papa? — le chie- 


— Si, la prima volta ero molto com- 


mossa e impressionata; poi mi sono 


fatta ‘forza, ho pensato che era pur 
sempre lo ‘Zio, quale ero abituata a 
vederlo nel mese di vacanze d’estate. 
Quando sono stata ricevuta da sola 


1a prima volta, mi sono inginocchiata, 


loro recente visita a 
Roma in occasione del ee Masthonts dei Coltivatori Diretti 


( 


poi Lui mi ha fatto alzare e ho con- 
tinuato a parlargli. 

- Nei primi giorni di Pontificato, gli 
ha anche scritto, ma ora la corri- 
spondenza è cessata; neanche i suoi 
zii scrivono al Fratello, il quale una 
volta ha mandato il segretario Mons. 
Loris Capovilla a Sotto il Monte ap- 
posta per raccogliere notizie dei pa- 
renti. . 

Quanti sono i Roncalli? - 


vaci, lo stemma patriarcale del Car- _— Qltre i fratelli del Papa, i nipoti 
dinale Roncalli, sull'altro è collocato 


son diciotto Roncalli, più dieci delle 


due sorelle. 

-Quando fu in Vaticano — chie- 
diamo — e ha visto il Santo Padre, 
gli parlava di Sotto il Monte? 


— Certamente: si interessava di 
tutti; ha in mente tutti, 

— In che forma Egli interpella i 
fratelli e i nipoti? 

— Dando loro del tu; anche prima 


che fosse Papa, invece, i fratellie i — 


nipoti, e prima ancora i nonni (cioè 
i suoi genitori, si rivolgevano a Lui 


_ con il voi o con il lei. 


Siamo ospitati nella vasta sala ret- 
‘tangolare a piano terreno, che spa- 
lanca la porta sul porticato, oltre cui 
Sı stende lo spiazzo ove i bambini ora 
giocano alla palla. Entra il si- 
gnor Zaverio, che è il fratello secon- 
dogenito del Papa; è stato a Roma 
due volte: racconta che quando, in- 


sieme ai fratelli e ai parenti, è stato . 
"a Roma per la cerimonia dell’inco- 
_ ronazione; allorché il Papa lj ha rice- 
. vuti, si sono tutti inginocchiati, pieni 
_ di reverenza, ma Egli li ha fatti su- — 


bito alzare e ha dato a baciare l'anel- 
lo. Roma è lontana, non sa quando 


potrà andare a vedere il Santo Pa- 


dre; ma dopo la elezione ci fu chi 


pensò di regalare, la televisione, e 
Vaprono quasi soltanto per vedere Lui 


cisa la signorina Enrica) ha un ni- 


‘pote, figlio del fratello morto Gio- 


vanni, che si chiama Saverio (con la 
esse). « Ma poi ci confondiamo — di- 
ce ridendo, |’Enrica — e 


chiamiamo 
uno pronunciando la esse e l’altro la 
‘zeta, al contrario di come dovremmo», 


E’ un giovane uomo serio e riflessi- 
vo, è sposato con quattro figli. E’ 
stato a Roma per l'incoronazione e 
in occasione del Congresso dei colti- 
vatori diretti. 


— Ero molto commosso — ci di- 


ce — la prima volta, vedendo lo Zio 
vestito di bianco ; tutti eravamo com- 
mossi, e non abbiamo quasi saputo 
parlare. Il Papa per incoraggiarci si 
esprimeva con noi in dialetto. Al- 
Pudienza dei coltivatori diretti (an- 
che Saverio lavora la campagna) pri- 
ma di risalire in sedia gestatoria, il 
Santo Padre ha voluto salutare i pa- 
yenti che si trovavano fra i congres- 
Un ritratto del Papa è appeso a 


- una parete della sala, e spicca, gran- 


de, fra i quadretti incorniciati dei 


parenti vivi o morti, fra le foto del- 


passato, con gruppi familiari e volti 


-di bimbi; che ora sono adulti: il ri- ` 
tratto reca la firma autografa di | 
Giovanni XXIII. Sulla parete di fron- ; 
te, un altro ritratto lo raffigura ve- 
tito con la porpora cardinalizia. 


Quando erano a Roma tutti insie- 
me, i fratelli Roncalli si sono seduti 
@ mensa con il Papa: «In sei mesi 
— ci‘yha detto uno di essi — il Papa 
ha pranzato con altre persone soltan- 


to quattro volte ». E’ lontano ora, So- - 


pra atutti, ma vicino a tutti, 
Qui, a Sotto il Monte, in questo po- 
meriggio di maggio; si respira una 


_ grande pace; la casa, le persone, le 


cose stesse sembrano infondere negli 
animi una calma che è dello spirito, 
come se Colui che è passato dj qui 
vi avesse lasciato quel senso di se- 
renità che emana dalla sua persona, 
e che le patriarcali famiglie a Lui le- 
gate dai vincoli del sangue sembrano 
rifiettere: gente bonaria, pacata, umi- 
le, cristianamente ilare e fedele alla 
volontà aal Signore. 


Lo scultore Attilio Nani è un arti- 
-sta di buona formazione cristiana. | 
L’arte è un mezzo di elevazione e 
non è fine a se stessa. Ha saputo 
interpretare i suggerimenti di Sua 
Santità Giovanni XXIII dati dopo 

presentazione del primo progetto 


“Nella Cappelia del Sacro Cuore : 
in Santa Maria delle Grazie di 
Bergamo, la Tiara. offerta a Gio- 
vanni XXIH dalila Amministrazio- 
ne Provinciale è rimasta esposta 
per atcuni giorni prima- di essere © 
consegnata al Pontefice. Sistemata 
su un tronetto ricoperto da un pan- 
no cremisi, illuminata da due fari, 
la triplice corona è apparsa un 
vero capolavoro per la sua armo- 
niosa linea e per le finissime de- 
corazioni sulle quali sono incasto- 
nate 154 pietre preziose e due 
grossi brillanti, — 

Allorché venne presentato al 
Santo Padre ìl primo progetto della 
nuova Tiara, la sua risposta fu 
invito paterno a concretare, in- | 
4 vece, un'opera di carità, di benefi- 

.cenza, di aiuto ai poveri. Ma la 
delegazione Bergamasca insistette: 
— Noi sicuramente compiremo spe- 
ciali opere di carità; ma vogliamo 
pure che tutta la Provincia onori 
Colui che è figlio delia nostra terra. 
. E mostrarono senz'altro it dise- 
gno delia Tiara, nonostante che il 
Santo Padre insistesse nel rilevare 
che poteva sempre essere utile 
quella donata dai fedeli milanesi 
ya Pio XI, grandissimo Papa. it 
progetto, perd, per quanto condotto 
da mano di finissimo artista, e 
benché ricco di molteplici riferi- 
menti sacri e scritturali, sembrò | 
subito eccessivamente dovizioso. 
Fu allora che Sua Santità, persuaso 


| 
DIL NOSTRO INVELTON. W. EEG ARO) oF. 
che hanno sempre unito i fratelli [xe aa. 
ch’é andato a lavorare in un altro 
i più vasto, più alto, più importante: gente che guarda, osserva, medita, so- $5. aa © 
campo: quello. del ministero pasto- sta a davanti alla Madonnina F i E: 
— Quali sono state le prime espres- 4 
sioni che vi ha rivolto, quando, dopo 
l'incoronazione, vi ha avuto d’attor- 
| no, voi, grande famiglia dei Roncalli? 
, — Ci ha detto: ho sempre obbe- | 
dito, ed. ho obbedito anche questa unm marmoreo- bassorilievo con il Leo- 
volta. ne di San Marco, dono di canonici 
Ps =~ — Quando lei l'ha visto da solo a veneziani al loro Patriarca e da lui , | 
lo, rammenta qualche particolare fatto porre qui sotto il porticato, dove 
— Si ricorda di tutti, dei parenti e 
: del paese, e domanda non in modo 
: generico ma facendo: il nome di, un grosso cane tranquillo. In mani- 
ognuno, - che di camicia, con il cappello in 
— Come I’ha trovato l'ultima volta testa, il fratello del Papa, il signor 
Alfredo, è intento a un piccolo la- : | 
oon re i : voro: è quasi cieco, non si allontana 
è sempre stato così, sa dominarsi, da qui se non è accompagnato; l'al- | 
Pe! 2 controllare i propri sentimenti. tro fratello, il signor Zaverio, è nei | 
y Dm Chiediamo al signor Giuseppe se campi verzicanti, in questa rigoglio- 
A Spera di ‘vedere l'augusto Fratello a sa stagione. 
Sotto il Monte: risponde reciso che Ci accoglie la nipote del Papa, la : 
| po è impossibile, che il Papa l'ha detto signorina Enrica: saggia ed energica, i 
SLIDILO Vil ne ROIO Ne 
pagnato una figlia suora in parten- e un. fratello morto. Ha un fratello 
za per lAsmara; e infine in occa- prete, don Battista, curato a Fusi- A 
i- gnano di Ravenna, e una sorella suo- 
ra, Un fratello, Povo, sta per spo P. 
sarsi. Enrica da piccolina ha visita- mo J- 
sieme agli altri fratelli .e ai nipoti; to lo Zio in Francia e a Venezia. E’ 2 pem N 
ma una volta, soltanto lui, la figlia stata a Roma per l'incoronazione e | , f Á Se" 

: suora e un altro figlio furono alla vi fu anche con il pellegrinaggio ber- P ar. | 
presenza di Giovanni XXIII. Quali gamasco dell’8 dicembre; ma poi vi r à 
sentimenti ha provato? è andata anche da sola. Ha trascorso teleca- E S | om 

La domanda lo lascia un attimo si- oe 2; A 

lenzioso: il pudore naturale dell’uc- 
mo che vive a contatto della natura, ag SL ET 
nella pace dei campi, restio a pale- 
sare į segreti intimi, gli rendë dif- diame 
ficile la risposta; ma l’abituale corte- 

sia, la spontanea bonarieta lo invi- I 
tano a dire che, si, ogni volta, la 

commozione è forte, soprattutto nei 

; primi momenti del colloquio; ma poi | 7 

| Vaffetto, la parentela, ił senso del . 

| | 

| 2 % 
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Gigli e rosé sono stat mirabilmente sbaizati — Ogni punto d'oro che decora le infule è 


dall’artista con il « bulino ». { fiori trovano — ; stato fissato con le preghiere più fervo- 
ispirazione nella leggenda che lega S. Ales- rose. | ricami sono delle Suore Domeni- 
„sandro alla eroina cristiana Santa Grata che cane del Convento di Azzano San Paolo. ; 
ne accoglie il capo mozzo, dopo il martirio: La fattura è egregia, accuratissima, ese- 
ogni goccia di sangue si tramutò in una rosa guita da mani abili e da cuori ispirati 


a condividere l'idea, suggerì di ri- 
chiamarsi alle tradizioni antiche di 
Bergamo: quelia, ad esempio, che 
ci rappresenta Santa Grata nel- 
Vatto di portare il Capo venerato 
dei Martire S. Alessandro. Cade- 
vano, lungo il cammino, gocce di 
sangue, e da esse spuntavano im- 
mediatamente le rose e i gigli. 

` IL giglio si riscontra pure come 
embiema del Capitolo Cattedrale — 

quanto benemeriti sono sempre 
stati i Canonici per gli studi e le 

indagini sulla storia cristiana della 

ft | città! — e if giglio fu adottato an- 
$ che dal Santo Padre allorché, no- 

minato Vescovo, dovette seguire 

l'uso di compilarsi uno stemma. 


a Alla delegazione bergamasca che 

af ha recato il munifico dono, Gio- 

~ vanni XXL, dopo aver esternato 

ricordato altresì il significato delle stata fatta la tiara: la 

‘tre corone, simbolo delle virtù teo- > | centrale del copricapo non è c 
; fogali: fede, speranza e carita. E i heal an Stituita da legno pressato e r 
| | collocata sul capo, per- sima ‘atte i 

a po è la sede dei buoni due decimi di millimetro, sopra 
pensieri e delle buone risoluzioni. la i i 
| is _Pertanto la gratitudine paterna di- 7 tre pin 
| | | del triregno, Lo scultore Nani è 
i veniva ancora più intensa al pen- o 7 stato assecondato dai suoi “tre 
siero che quel pregevole dono | A- figli. La tiara è sormontata = 
filiale richiamera sempre a Lui un panis globo, simbolo 

a Je virtù fondamentali delia vita l mondo, sovrastato dalla 
-eristiana, ognora valide per chi in- A La Delegazione Ber- 
segna e per chi apprende; per chi gamasca prima dell'udienza pon- 

in esse si es@cita e per chi soffre tificia nel corso della quale 
\ , i tiara è stata offerta al Papa 


anche nell’esercitarvisi. 


TRIPLICE CORONA 


Nel Cimitero di San Callisto sul- 
la via Appia, si apre, sul tracciato 
di una delle più lunghe gallerie 
deilla necropoli sotterranea, un cu- 
bicolo in cui si conserva un’iscri- 
zione della più grande importanza. 
Com’é noto, i cubicoli o « cripte », 
sono piccole stanze, scavate nello 
interno degli antichi cimiteri sot- 
terranei — o catacombe che dir 
si voglia — nelle quali una fami- 
glia, o un gruppo di famiglie, sep- , 
pelliva i propri defunti. Gli antichi 
cubicoli, pertanto, avevano la fun- 
zione che hanno oggi le cappelle 
di famiglia dei cimiteri moderni. 


- H cubicolo del quale parliamo è 


un « cubiculum duplex », cioè dop- 
pio, in quanto il luogo consta di 
due ambienti: lungo te sue pareti, 
oltre ai comuni loculi — vale a 
dire le aperture rettangolari sca- 
vate nei tufo, sia dei cubicoli che 
deile gallerie cimiteriali per la de- 
posizione dei corpi — vi sono tut- 
tora alcuni « arcosolii », un tipo di 
sepoicro più nobile che trae la sua 
denominazione dall'espressione la- 
tina « solium sub arcum », che si- 
gnifica sepoicro sotto- l'arco, in 
quanto il vano, in cui il cadavere, 
ọ i cadaveri, venivano deposti, era 
situato sotto un arco scavato anche 
esso nella parete tufacea. 

Uno di questi arcosolii era chiu- 


so da una ‘“ransenmna di marmo 


sulla quale era incisa una lunga 
iscrizione ritmica latina la quale, 
oltre all'indicazione dei nome del 
proprietario del cubicolo, reca una 
specie di sommaria descrizione 
dell'ambiente. 

Dell'importante. documento, ri- 
trovato da Giovanni Battista De 
Rossi nella seconda meta del se- 
colo scorso, riportiamo i primi 
versi: | 

« Cubiculum duplex cum arciso- 
lis et luminare - Jussu PP sui 
Marcellini Diaconus iste . Severus 
fecit mansionem in pacem quie- 

- Sibi suisque... ». 

L'iscrizione, dunque; dice che un 
diacono di nome Severo, con Pau- 
torizzazione del suo Papa Marcel- 
lino, fece un cubicolo doppio con 
arcosolii e lucernario, tranquilla 
dimora di pace per sé e per i suoi 
farniliari... 


L'importanza particolare della 


iscrizione sta nel fatto che essa 
rappresenta il primo documento 
monumentale in cui il Vescovo di 
Roma viene chiamato Papa 


(« Jussu PP [= Papae] sui Mar- 


celtini »). 11 Sommo Pontefice no- 
minato nell'iscrizione del diacono 
Severo è San Marcellino, romano, 
che eletto it 30 giugno del 296, 
come successore di San Caio, mori 
— vittima, probabilmente, della 
persecuzione di Diocleziano e Ga- 
lerio — il 25 ottobre dei 304. 


L'iscrizione, pertanto, ci riporta 


alla fine del ilii secolo, o ai pri- 


missimi anni del IV. 

Nei primi secoli della Chiesa, la 
espressione Papa (derivante dal 
greco « papas», che significa « pa- 
dre ») era usata per indicare i 


Vescovi in genere: cosi, per esem- . 


pio, nella « Passio» delle Sante 
Perpetua e Felicita, martirizzate 
in Africa nel 202 o nel 203, si legge 
la seguente frase: « non es tu Papa 
noster? » (non sei tu il nostro Pa- 
pa?), riferita a Ottato, Vescovo di 
Thuburbo minus, l'antica città, si- 
tuata a poco più di 30 km. dalla 
moderna Tunisi, dove le due Mar- 
- tiri furono arrestate. il testo della 
« Passio », infatti, prima della frase 
citata, dice testualmente: « Et exi- 
vimus, et vidimue ante fores Opta- 
tum episcopum...» (e uscimmo, e 


‘ vedemmo- presso le porte il Ve- 


scovo Ottato...). 

Nelio stesso periodo di tempo, 
però, già Tertulliano, nel « De Pu- 
dicitia », accenna al Papa, e pre- 
cisamente a San Callisto. (colui che 
dette il nome al grande cimitero 
dell'Appia, e. che fu martirizzato 
nei 222) con le parole « benedictus 
Papa ». 

Con la fine del iv secolo, poi, 
la parola tende sempre più a di- 
venire titolo specifico del Vescovo 
di Roma, é a tai proposito è si- 
gnificativo ` l'indirizzo posto da 
'S. Ambrogio, Vescovo di Milano, 
aila lettera del Sinodo inviata al 
Sommo Pontefice Siricio (384-399): 
« Domino dilectissimo Syricio Pa- 
pae» (al dilettissimo signore Si- 
ricio Papa). Similmente, nel Sinodo 
di Toledo, dell’anno 400, i'espres- 
sione « Papa », indica, « sic et sim- 
pliciter », il Vescovo di Roma, e, 
nello stesso senso, è usata dal Si- 
nodo romano dei 499. Nei Vi seco- 
lo, infine, il termine, con il signifi- 
cato suddetto, si diffonde anche in 
Oriente ed entra nel formulario 
della Cancelleria di Costantinopoli, 
eloquente riconoscimento della pa- 
ternità universale del Vescovo di 
Roma. 

SANDRO CARLETTI 
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NSISTO », disse il pro- 
fessor  Vorkin, intervi- 
Stato alla 
sto che la mia idea non 
è assolutamente fanta- 
scienza. Con la coopera- 
zione di tutti è ben raggiungi- 
bile >. 

«Ci scusi, », rispo- 
se il reporter, «ma per noi il 
suo ottimismo è. difficile. Lei di- 
ce che si pud costruire un mis- 
sile per raggiungere Dio... >. 

<Sì, dico anche dj più. Dico 
che possiamo arrivare ad essere 
pari a Dio. Non vedete che se 
riuscissimo una volta a lasciare 
questo universo materiale, con- 
trollato dalle leggi dei limiti di 
tempo e spazio ci troveremmo 


nell’eternita, e ci troveremmo li- 


beri e in un certo senso Ciao, ae 


come Dio? ». 


E così fini l'intervista. Se il 


prof. Vorkin non fosse stato con. 
siderato uno scienziato di primo 
piano, la gente gli avrebbe riso 
dietro, ma’ Vorkin aveva appena . 
finito di lavorare su una bomba 
all’idro-cobalto che faceva 
brare dei giocattoli tutte le altre 
bombe. Insomma, Vorkin era una 
persona seria, Questo non è per 
dire che la gente non facesse . 
Gelle obiezioni. 
ascoltavano, 


sem- 


Obiezioni si, ma 


Quando due mesi dopo un mis- 


sile con “ventidue uomini a bordo 


radio, « insi- 


L'OSSERVATORE DELLA. DOMENICA 17 


7 


tornò da un viaggio interplane-_ 


tario, l'idea del prof. Vorkin co- 
mincid a trovare un sempre più 


grande numero di entusiasti. u` 


professore stesso andò da Go- 


verno a Governo proponendo il- 


suo piano, «Non c’é una nazio- 


ne che da sé potrebbe costruire — 
il missile per il Paradiso. Per 7 
_ farlo ci vogliono i migliori scien- 


ziati di tutte le nazioni, poi an- 
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Il primo successo del FIMP 
fu registrato poco più di un anno 
dopo, il giorno ventitré gennaio. 
Fu lanciato dalle rampe FIMP, 
costruite nel mezzo del Sahara, 
un missile spinto da razzi di con- 
cetto rivoluzionario e controllato 
da terra, Questo missile fu se- 
guito dai grandi radio-telescopi 


FIMP situati dal Monte Bianco - 
al K2. Fu accertato che il missi- 


Alla fine si innalzava da terra 
per oltre duecento metri. Era 
una struttura delicata e robusta, 
complessa e semplice;, il massi- 
mo- frutto dell’intelligenza umat 
na. Dentro una superficie lucida 
come vetro fu messo tutto il si- 
stema di razzi, controlli e cabi- 


ne. Queste ultime si trovavano 


nella parte anteriore, fatte in 
una maniera razionale ma anche 


Racconto di GEORGE LORIMER 


che un enorme investimento di. 


capitale >. 

A ‘questo punto la stampa 
mondiale cominciò a parlare del- 
la estrema difficoltà di poter 
mai raggiungere un accordo cCoO- 
me quello che sognava il profes- 


sore. Infatti se fosse stato lascia- 
to ai politici, accordo non sarebbe 


mai arrivato; comunque il prof. 
Vorkin parlò a tutti trovando co- 
sì un’entusiasmo popolare mai 
visto. Il risultato fu che in un 
incontro fra tutte le grandi po- 
tenze che durò cinque mesi, lac- 


-cordo fu fatto con uno scambio 


completo di dati atomici per di 
più. Alora fu fondato il FIMP. 
Cioè Feđerazione Internazionale 
Missile al Paradiso. 

Dopo tanti secoli i! mondo ave. 
sn trovato un progetto abbastan- 

za imponente da far crollare tut- 
Bes. 


le arrivò ai limiti dell'universo, 


confondendosj infine con le - -stelle | 


dell'ultimo òrdine, 

Il prof. Vorkin spiegò ai gior- 
nalisti: « Oggi siamo arrivati al 
confine, domani lọ oltrepassere- 
mo, Devo dire çhe non pensava- 
mo con questo congegno di fare 
di più. Siamo soddisfatti perché 
ora sappiamo che con uña per- 


sona a bordo, una intelligenza 


per guidare, possiamo varcare la 
barriera. Vi posso anche dire che 
io stesso mi sono offerto come 
primo per pilotare il missile: iche 
ora faremo >». 

La stampa mondiale paris del 


coraggio del professore e del 


successo del progetto. Da allora 


“jn poj ogni passo fu descritto al 
pubblico. Tutti videro fotografie . 


del grande missile, di cui era in 
corso la costruzione nel ‘deserto. 


Le ultime 
rono un mese e durante questo 


microfoni, 
«Viva Vorkin, viva Vorkin ». Poi 
- quando fu tornata la calma il 


tomoda. I comandi vennero mes- 


si in una cabina interna ma sem- 
pre nella parte anteriore, mentre 
į razzj e řazżi motori vennero 
situati nella parte posteriore. 

Il missile, per il lancio, fu col- 
legato con un edificio vicino co- 
struito per la centrale comandi 
esterni e congegni di sicurezza., 
preparazioni dura- 


tempo la gente afflui da tutto 
il mondo per vedere la partenza. 
Furono costruite città alberghie- 
re con alberghi prefabbricati, e il 


‘giorno fissato per la partenza si 


disse che la zona intorno a 


Fimpville avesse la popolazione’ 
più densa e più poliglotta del- 


mondo, 
Fu impressionante quel giorno 


` vedere tutta la folla con i vestiti 


più varii e proveniente da tutti 
gli angoli del mondo, unita fi- 


nalmente per testimoniare la vit- . 


toria delluomo. Anche derńtro il 


- Cenfro ci fu una grande varietà: 
bastava guardare ai nomi: 
capo prof. Vorkin, Assistente ai | 


Pilota - 


razzi, prof, Baedyloff, assistente 
traiettoria, Smith, assistente ai 
macchinari, ing. Pietrini. E così 
via, anche ai controlli esterni 
c'erano tante nazionalità: il ca- 


po era il prof. Ciang Fu Lai 


assistito dai dott. Anarkos, Hél- 


vy, Murphy e Froelicher, Castro 
o y Gonzales, In tutto vi erano 


trentadue uomini che facevano 


parte dell'equipaggio e altri no- 


vantatre nel Centro. 

_ La partenza fu fissata per 1’al- 
ba del 14 giugno. Il missile, drap- 
peggiato con bandiere di tutte le. 


- nazioni, aveva un’aria gaia. Era- 


no presenti cinque bande e tre 
orchestre sinfoniche. La cerimo- 
nia si iniziò alle tre di notte, 
e finalmente alle- cinque il prof. 


- Vorkin si presentò davanti agli. 


apparecchj della televisione ed ai 
Tutta la folla gridò: 


professore parlò: «Sono venuto 
qui per salutarvi. Voglio ringra- 
ziarvi per la vostra cooperazio- 


= ne che ha reso possibile la no- 


` Dio! » 


stra — come dire — sfida a 
Sorrise mentre tutti ap- 
plaudivano. «Fino ad ora, noi 
uomini abbiamo dovuto accetta- 


¥ re tutte le leggi  dell’universo, 


leggi fatte da Dio; ora invece 
saremo noi a_dettar leggi! >». _ 
Con quello, mentre l'applauso 
veniva in onde dal deserto me- 
scolato con grida di «viva Vor- 
kin» il professore con tutto T'equi- 
paggio. entrò nell’ascensore tra- 
Sportabile ora appoggiato al mis- 


- sile, e sali in cabina. Una volta 
. Che tutto l'equipaggio fu entrato 


poi può anche capitare che quan- 
do tutto è pronto, cambi il vento 
o cominci un’inattesa caduta di 
onde cosmiche ed è necessario ri- 
cominciare da capo. Perciò quan- 
do alle nove il missile era’ sëm- 
pre sulla rampa, la folla. non si 
‘stupi, nemmeno alle undici, In- 
vece dentro il missile, come nel 
Centro del lancio, ci fu viva pre. 
occupazione., 

Alle cinque e trentat: il prof, 
Baedyloff presentò i suoi calcoli 
al prof.: Vorkin. «Ma Baedyloff, 
disse il prof. Vorkin, che calcoli 
sono questi? », 

« Quelli giusti », rispose Paltro, 
un po’ seccato. 

« Possono anche essere, ma “io 
non cj capisco nulla >. 

A quel momento arrivò Smith. 
E Vorkin fece un’obiezione simi- 
le: «Smith, questo calcolo di 
traiettoria è pura fantasia. E’ 
tutto un sistema nuovo che io 
non càpisco ». Poi il prof. Ciang 
mandò su i suoi calcoli, egual- 
mente incomprensibili; e il prof. 
Vorkin scattò: « ‘tutti dei 
pazzi >. 
«To non sono abituato ad es 
sere chiamato pazzo >, disse Bae- 
dyloff, «e per di più sono i suoi 
calcoli ad esser ridicoli». 

Allora cominciarono a gridare 
dentro il missile e poi fra mis- 
sile e Centro. Alla finė, Ting. 
Pietrini gridò: «Certo io ‘non 
posso mettere in moto i razzi a 
razzo-motore senza calcoli sensa- 
ti». A mezzogiorno chiamarono 
l'ascensore ed uscirono tutti. La 
folla cominciò, anche quella, a 
discutere; ogni gruppo accusava 
altro dj essere il 
fallimento. 

Tutti andarono via. In poco 
_tempo furono ricostruite le al- 


. leanze e ristabilite le inimicizie. 


Alle Nazioni. Unite il prof. Vor- 
kin accusò Baedyloff, Smith e 
Pietrini dicendo che, dietro. ordi- 
ne dei- rispettivi governi, aveva- 
no sabotato tutto, e poco dopo. si- 
ricominciò a parlare di guerra. 

E il missile? E’ sempre là, 
sempre abbandonato, e dicono 
che negli alberghi dei dintorni 
vivano migliaia di scimmie, ma 
il missile rimane immutato, 
eretto nel deserto, come una 
torre gigantesca. Una torre simi.. 
le a quella che fu eretta a Ba- 


_, bilonia. 
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A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fọ- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANE a camne elettrici 800.000 
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Via Properzio 2-A. 


vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 


e le porte chiuse, le bandiere fu- 
rono tolte lasciando il missile 
liscio, rispecchiare le prime luci 
dell’alba. La folla aspettò ansiosa 
e sempre più silenziosa. 

Bisogna ricordarsi che un mis. 
sile non è semplice come un aero- 
plano che, quando è arrivato il 
momento di partenza, può parti- 
re; con un missile invece ci sono 
tutti gli ultimi calcoli che devo. 
no esser fatti, calcoli che non 
possono esser fatti in anticipo, 
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DEL PRESIDENTE GRONCHI PAPA 


Mercoledì 6 maggio, il Presidente della Repubblica Italiana, Giovanni 
Gronchi, è stato ricevuto in udienza ufficiale dal Sommo Pontefice, il quale, 
dopo aver intrattenuto lillustre ospite in Cordtale Colloquio nella sala 
dél Tronetto, ha pronunciato un discorso in cui ha innovato i suoi voti 
per il Capo dello Stato e per l’« Italia benedetta e diletta ». 

Il giorno precedente, il Nunzio Apostolico in Italia, Mons. Carlo Grano, 
aveva imposto all’on. Gronchi le insegne dell’Ordine Supremo di Cristo — 
la più antica e la più alta delle onorificenze pontificie — conferitagli dal 


ne 


Dopo un colloquio di venti minuti con it Presidente della Repubblica Italiana, il Sommo 
Pontefice s’intrattiene con lo stesso on, Gronchi'e con il Ministro degli Esteri, on. Pella 


tte 


. 


Auguri al Sig. Ministro 

Uno di quei martedì nei quali 
la politica romana inizia il suo 
ciclo settimanale (il lunedi, in 
genere, è ancora giornata mor- 
ta), si arse rapidamente la 
voce che il Presidente Segni era 
scomparso. O meglio, secondo 
il gergo dei cronisti politici, Sẹ- 
gni «era uscito dall’orbita ». 
Non si trovava al Viminale, 
non era stato ricevuto in udien- 
za al Quirinale, non era al Se- 
nato, non era alla Camera, né. 
alla sede della DC in piazza 
del Gesù, né alla Camilluccia, 
sui colli di Monte Mario, ove è 
la sede dell'Istituto di Studi. 
Politici « Alcide De Gasperi» e 
dove spesso sj riuniscono per 
Stare un po’ tranquilli i dirigen- 
ti democristiani, 

Quando il Presidente del Con- 
Siglio scompare improvvisamen- 
te il primo pensiero che i cro- 
nisti connettono è che egli ab- 
bia un importante incontro po- 
litico ad alto livello, forse fo- 
riero di grandi svolte nella vita 
nazionale. In questo stato d’ani- 
mo essi trascorsero qualche ora, 
poi, nel primo pomeriggio, si 
Sparse la voce che Segni si era 
recato fuori Roma, non in Sar- 
degna, ma nei dintorni della 
capitale, in una tenuta o in una 
villa, non si sapeva bene. Cono- 
scendo le agrestj abitudini del 
Presidente del Consiglio la voce 
prese credito, sebbene rimanes- 
Se nei più scaltriti un senso la- 
tente di dubbio. 

Alle 18,30 dello stesso giorno 
il dubbio era fugato. Il Vimi- 
nale emanava un comunicato 
ufficiale in cui si diceva che il 
Presidente si era recato in una 
clinica romana per sottoporsi a 
un lievissimo intervento opera- 
torio. Questo era stato eseguito 
dal prof. Valdoni cui Segni è 
legato da vincoli di affettuosa 
amicizia e di colleganza univer- 
sitaria, essendo entrambi pro- 
fessori all’ateneo romano, e le 
condizioni del Presidente erano 
ottime. Entro pochissimi giorni 
egli avrebbe ripreso la sua nor- 
male attività, che peraltro non 
veniva interrotta in quanto, gia 


nella clinica, egli riceveva i 
suoi diretti 


Comunicato come si vede ol- 
tremodo tranquillante che poi 
è stato suffragato dai fatti. Se- 
gni ha lasciato la clinica il suc- 
cessivo sabato e tutto è andato 
nella maniera più regolare. 

Ma intanto i cronisti prose- 
guivano nella loro affannosa ri- 
cerca di notizie e, scovata in 
breve tempo la clinica, una del- 
le migliori di Roma, si presen- 
tavano allingresso per avere 
notizie. Se sj fossero presentati 
a Parigi al quartiere generale 
della NATO per avere notizie 
sui piani del generale Norstad, 
non avrebbero forse ricevuto 


` po’ ironico che hanno 


situazione. Segni so 


peggiore accoglienza. I dirigenti 
di quella clinica, impressiona- 
tissimi di avere un tale ospite, 
avevano dato ordini drastici al 
portinaio. Questi a un certo 
punto cacciò in malo modo un 
giornalista dall’atrio dell’edifi- 


cio e ne mise alla porta altri. 


con quel fare burbanzoso e un 
molti 
verso noi che scriviamo, consi- 
derandoci qualcosa come una 
via di mezzo tra i « bohemiens » 


e i figli scavezzacolli dj buona 


famiglia. Senza alcun rispetto, 
insomma. Ma quej colleghi eb- 


bero poco da dolersi. Appresero: 
infatti poco dopo che il terri- 


bile portinaio, nello stesso pome- 


riggio, aveva addirittura messo — 


alla porta il segretario di Segni 
in persona, il dott, Costa, un 
valente funzionario degli Inter- 
ni, persona mite e cortesissima. 
Egli aveva dovuto faticare pa- 
recchio per chiarire l'equivoco. 
Lo aveva sglvato un agente di 
P.S. in borghese che lo aveva 
riconosciuto. Morale: i giorna- 
listi promisero che se anche 
avessero dovuto farsi tagliare 


- una appendice non sarebbero 


mai entrati in quella clinica. 
Le’ sofferenze dei giornalisti 
finirono poco dopo grazie all’in- 


tervento dell’on. Mazza, Sotto- 


segretario alla Presidenza del 
Consiglio per il settore della 
Stampa. Egli, che è medico, 
fece un quadro della 


piccolo ascesso alla gamba de- 
stra il quale nei giorni prece- 
denti era entrato in suppura- 
zione. Bisognava tagliare; Maz- 
za aveva lui stesso osservato 
l’ascesso e, confermando la dia- 
goos! del medico personale di 

gni, aveva consigliato il pic- 
colo intervento. Poi era stato lo 
stesso Valdoni a visitare il Pre- 
sidente e lui pure aveva consi- 


- gliato il taglio, cosa lieve, bre- 


ve, di rapidissima soluzione. E 
così è stato. La piccola opera- 
zione è durata poco pit di cin- 
gue minuti, ed eseguita alle 10 
: di quel famoso mar- 


Sono allora iniziati gli omag- 
gi e gli auguri al signor Presi- 
dente che, a detta delle persone 
a lui vicine (Se in queste 
cose è di una discrezione che 
rasenta la vera e propria timi- 
dezza), sono stati imponenti. 
Alle 16 del giorno stesso in cui 
egli era stato operato, il Presi- 
dente aveva ricevuto gli auguri 
di Gronchi recatigli dal Segre- 
tario Generale della Presidenza 


della Repubblica prefetto dottor, 


Oscar Moccia; il primo dei mi- 
nistri che si è recato alla cli- 
nica è stato l’on. Colombo, Mi- 
nistro della Industria, il quale, 
come è noto, è legato ormai da 
tanto tempo da vincoli di devo- 
zione e di affetto verso Segni; 
il primo a mandare fiori è stato 
il Ministro della Difesa An- 
dreotti, un magnifico fascio di 


cenți poltrone 
‘Chi la quale 


riva di un. 


ladioli bianchi avvolto nel cel- 
ofan, Ma, a quanto cj è stato 
assicurato, centinaia di cittadi- 
ni, lavoratori dei campi e delle 
officine, hanno manifestato a 
Segni, mediante messaggi, il 
loro augurio. 


Piccola cronaca parlamentare 


Una lozione 


intramontabile . 


La barbieria di Montecitorio 
è una delle più ‘attrezzate e 


efficienti di Roma. Si tratta di. 
-una ampia sala fornita di lù- SS% 
irevoli e di spec- -S88 


à subito la im- 

pressione a chi entra di aver 

trovato il fatto suo se andava 

in cerca di un barbiere modello. 

E infatti, in media, .i lavoranti 

di Montecitorio compiono una 

cinguantina di interventi al 

giorno che diventano cento e 

più nei giorni di punta. Essi 

servono ministri, deputati, fun- 

zionari della Camera, giornali- 

sti ẹ qualsiasi altra persona di 

riguardo che si trovi nel palaz- 

zo e abbia bisogno urgente di 

farsi radere la barba o tagliare 

i capelli o tutte e due le cose. (ie 
Tra le decine di creme e co- ` ie 

smetici che corredano la bar- W8% 

bieria di Montecitorio vi è una 

lozione. che incontra il vivissi- 


“mo favore dei clienti. 


Ebbene, in un simile ambien- 
te, la presenza di una decanta- 
ta lozione rappresenta un fatto 
dj una certa rilevanza. E la lo 
zione scorre giù a torrenti dal 

rincipio alla fine dell’anno sul- 
e teste dei legislatori. 

Giorni fa però accadde un 
fatto singolare. Un‘ giornalista, 
un noto ex capo partigiano, si 
faceva frizionare la testa e non 
la finiva piu di lodare il prepa- 
rato rivelando al barbiere i pro- 
gressi che riscontrava sulla sua 
capigliatura, dopo che aveva 
adottato la famosa lozione. A 
un certo punto chiese: « Mi di- 
ca, dove avete trovato questo 
ottimo prodotto? ». 

Il barbiere esitava strana- 
mente a rispondere, Poi dinanzi 
alle insistenze del suo cliente 
si decise a parlare: « Vede dot- 
tore; fu nel 1927 che il povero 
onorevole Achille Starace me 
la consigliò. Prendi questa lo- 
zione, mi disse, e usala anche 
per i colleghi, vedrai che ti rin- 
grazieranno. Così ho fatto da 
allora e tutti, dico tutti, mi 
hanno sempre ringraziato ». 

Dinanzi al nome dell'ex se- 
gretario del Partito Nazionale 
Fascista, il partigiano rimase 
qualche istante pensieroso, quin-- 
di con un sorriso: « Continui 
pure Giovanni, tanto lei sa che 
anche igo Vho ringraziata e la 
ringrazierO ancora». E il bar- 
biere riprese con maggior zelo 
a pettinare i capelli del cliente. 
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il Capo dello Stato italiano si accomiata dal Cardinale Segretario 
di. Stato Domenico Tardini, dopo il colloquio avuto con il Porporato. 
Lo stesso Porporato si è poi recato al Quirinale per restituire la visita 


con l’adorazione al 


La visita dell’on. Gronchi in Vaticano si è conclusa in San Pietro 
S$S.mo Sacramento, la preghiera nella Cappella 


della Madonna e presso la tomba dell’Apostolo. (Nella foto): II Presi- 
dente Gronchi esce dalla Basilica di S. Pietro per rientrare al Quirinale 


(Continuazione dalla pag.. 3) 


ferma aspirazione è quella 
délľunità. La fede è unitiva, 


‘la speranza è unitiva e sopra- 


tutto è unitiva la carità. Tut- 
te e tre le virtù teologali ten- 
dono all'unità, formano una 
unità, promuovono Vunita, 
mantengono Vunità. 

Chi ha fede, ha fede nel- 
Punità; chi ha speranza, spe- 
ra nell’unita; chi ha carità, 


vive nell’unita. La vita della 


Grazia non può essere nè fe- 
rita né mutilata, e la circola- 
zione della verità non deve 
subire nè ristagni nè conosce- 
re indurimenti. | 
Giovanni XXIII, avanzato 
nell’etd, ha una freschezza 
ammirevole di concezione e 
un commovente senso prima- 
verile della Chiesa. La prima 
cosa a cui ha pensato, dopo 
la lettura del breviario, non è 
stata una definizione dottri- 


Z ‘nale (sono necessarie anche 


quelle); non è stata una rifor- 
ma ecclesiastica (sono utili 
anche quelle): è stato il Con- 
cilio. 
L'iniziativa del Concilio non 
gli è nata dalla mente, per 
quanto lucidissima; non gli 


è sorta dalla coscienza, per 
quanto tersissima; gli è scop- 


piata dal cuore, da quel cuo- 


re che gľintimi dicono sensi- 
bilissimo agli affetti e immu- 
ne da passioni; un cuore più 
fraterno che paterno; un cuo- 
re che vuole essere vicino ugli 
altri cuori. 

E che cosa dirà Giovanni 


XXIII ai Padri del Concilio? 


Parlerà come Vicario di Crt- 
sto e successore di San Pie- 
tro, e le sue parole saranno 
certamente alte e gravi, sag- 
ge e splendenti, ma nell ani- 
ma dei Padri avranno la stes- 
sa eco che hanno nell’anima 
di tutti i fedeli: ” Io sono con 
voi, e voi siete con me. Ab- 
biate fiducia, non nella mia 
e nella vostra volonta, ma ne! 
mistero operante di Dio”. 

E se Dio vorrà operare at- 
traverso il Concilio, Giovanni 
XXIII, il Papa senza cronaca, 
resterà nella storia come 
Papa che non solo ha invi- 
tato all’unione, ma soprattut- 
to ha creduto nella coestone 
della fede, nel legame delia 
speranza, nella forza, deila 
carità. 

PIERO BARGELLINI 
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